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Introduzione 

Questa tesi si concentrerà sulla comunicazione della violenza di genere attraverso i media 

cinque-seicenteschi, in particolare nel territorio della Repubblica di Venezia.  

A questo riguardo la scelta di questo tema è stato il risultato del mio interesse nei confronti 

della Storia moderna di Venezia, in particolare della stampa tipografica e del mondo 

dell’informazione. 

L’obiettivo del lavoro è comprendere e analizzare se e in che modo i mezzi dell’informazione 

moderna, quali avvisi manoscritti, proclami a stampa e lamenti, prodotti editoriali testimoni 

dell’affermazione della nuova tipografia in tutta Europa, ma in modo particolare nella città di Venezia, 

trattassero il tema della violenza di genere nelle loro narrazioni.  

 

 Le fonti che sono state prese in considerazione in questa tesi appartengono primariamente al 

settore dell’informazione pubblica di epoca moderna. Verranno analizzati nello specifico alcuni 

Avvisi veneziani, consultati tramite il fondo digitalizzato dei giornali dei Fugger della Österreichische 

Nationalbibliothek; in particolare quelli riguardanti gli anni 1578, 1584, 1586, 1601.1 In secondo 

luogo sono stati analizzati alcuni i Proclami cittadini a stampa, per comprendere in che modo la 

violenza fosse presente nella società dell’epoca moderna, come essa venisse percepita e che tipo di 

azioni politiche le istituzioni attuavano nei confronti di essa. Questa fonte è stata consultata presso 

l’Archivio di Stato di Padova, in particolare all’interno della sezione Archivio Civico Antico, 

Magistrature e Cariche diverse. Infine, sono stati analizzati svariati lamenti per comprendere in che 

modo la letteratura popolare sensazionalistica in riferimento alle condanne sul patibolo e alla cronaca 

nera rielaborasse le notizie dei fatti criminosi in narrazioni incredibili. Comprenderemo quindi in che 

modo si declinava l’intreccio tra necessità editoriali e fonti di fatti criminosi nella forma dei lamenti, 

un genere letterario che si differenziò dagli altri perché trattava di fatti reali ma rendendoli 

comprensibili e accessibili a un pubblico più ampio come forma di intrattenimento. I lamenti sono 

stati consultati maggiormente attraverso il database digitale Execution Ballads dell’University of 

Melbourne, a cura della studiosa Una McIlvenna, specializzata in cultura popolare, storia della 

criminalità ed esecuzioni pubbliche.2 

 

 
1 Si fa riferimento al fondo digitalizzato Die Fuggerzeitungen della Österreichischen Nationalbibliothek di Vienna, 

consultato online, https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/.  
2 Mi riferisco al database digitale dell’università di Melbourne, Execution Ballads, in riferimento alle Italian Execution 

Ballads, https://omeka.cloud.unimelb.edu.au/execution-ballads/ 

https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/
https://web.archive.org/web/20260218161835*/https:/omeka.cloud.unimelb.edu.au/execution-ballads/
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L’analisi in questa ricerca è stata svolta seguendo principalmente un approccio alla storia di 

genere, cercando nei suoi intrecci con altre due macro-tematiche. In primo luogo, la storia 

dell’editoria e delle forme di comunicazione e informazione che hanno cominciato a diffondersi 

durante il XVI secolo. In questo contesto si è principalmente fatto riferimento ai lavori di Mario 

Infelise, Massimo Rospocher e Rosa Salzberg, e Alberto Natale.3 In secondo luogo, la storia della 

violenza, per la quale ci si è riferiti soprattutto ai lavori di Marco Cavina e Lucia Ferrante per quanto 

riguarda l’ambito matrimoniale, e Laura Schettini e Simona Feci per quanto riguarda il tema 

dell’autodifesa.4 

 

La tesi è divisa in tre parti. In particolare, il primo capitolo si focalizza principalmente sul 

mondo della stampa, sull’introduzione della nuova tecnologia, ma anche, sulla storia dei media della 

comunicazione e i cambiamenti che hanno apportato all’interno della società. In primo luogo, è stato 

necessario approfondire l’avvento della stampa a caratteri mobili a Venezia, per comprendere come 

quello tipografico sia diventato in poco tempo il settore di rifermento della città, portando alla 

creazione di nuovi mezzi di comunicazione, quali avvisi, gazzette, proclami, ecc. In particolare, in 

questa parte è stata concessa particolare attenzione alla cultura orale e all’opinione pubblica, che 

hanno rappresentato una base solida sulla quale il nuovo settore editoriale veneziano poté fare 

riferimento una volta sviluppatosi. Infine, in questa parte di prendono in esame, cercando di 

descriverli al meglio, i cambianti che l’affermazione e l’evoluzione del mondo editoriale hanno 

prodotto sulla società; in particolare si sono analizzati i cambiamenti che questo settore dovette 

affrontare nella seconda metà del XVI secolo, sia dal punto di vista economico che per quanto 

riguarda la linea editoriale, dal momento che venne registrata una maggiore apertura verso nuovi 

generi di pubblicazione, soprattutto riguardanti la letteratura popolare di larga circolazione. 

 
3 Mi riferisco principalmente ai seguenti riferimenti bibliografici, con un ampliamento di essi in bibliografia. Per quanto 

riguarda Mario Infelise, Prima dei giornali. All’origine della pubblica informazione, Roma, GLF editori Laterza, 2002; 

Gli avvisi di Roma. Informazione e politica nel secolo XVII, in La corte di Roma tra Cinque e Seicento teatro della 

politica europea, a cura di Signorotto Gianvittorio, Visceglia Maria Antonietta, Roma, Bulzoni, 1998, pp. 189-105. Per 

quanto riguarda Massimo Rospocher e Rosa Salzberg; Il mercato dell’informazione. Notizie vere, false e sensazionali 

nella Venezia del Cinquecento, Venezia, Marsilio, 2021, pp. 105-106. Unicamente per Massimo Rospocher, 

Dall’oralità alla stampa: rivoluzione o transizione? I cantastorie nel sistema multimediale del Cinquecento, in La 

transazione come problema storiografico. Le fasi critiche dello sviluppo dalla modernità, a cura di Paolo Pombeni, 

Heinz-Gerhard Haupt, Bologna Il Mulino, 2013, pp. 151-171. Infine, per quanto riguarda Alberto Natale, Gli specchi 

della paura. Il sensazionalismo e il prodigioso nella letteratura di consumo (secoli XVII-XVIII), Roma, Carocci, 2008. 
4 Per quanto riguarda Laura Schettini e Simona Feci, L’autodifesa delle donne. Pratiche, diritto, immaginari nella 

storia, Roma, Viella, pp. 7-30. Unicamente Simona Feci, L’acquetta di Giulia, Mogli avvelenatrici e mariti violenti 

nella Roma del Seicento, Roma, Viella, 2024. Per Marco Cavina, Nozze di sangue. Storia della violenza coniugale, 

Roma, Editori Laterza, 2011. Per, infine, Lucia Ferrante, Differenza sociale e differenza sessuale nelle questioni 

d’onore (Bologna secc. XVII), in Onore e storia nelle società mediterranee. Atti del Seminario internazionale città di 

Palermo, a cura di Giovanna Fiume, Palermo, La Luna, 1989, pp. 105-127. 
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La seconda parte, invece è focalizzata attorno all’analisi del tema della violenza, 

particolarmente quella sociale a quella all’interno del costrutto matrimoniale. A questo riguardo sono 

stati approfonditi i cambiamenti avvenuti a seguito della Controriforma in ambito dell’unione 

matrimoniale, soggetta a una maggiore regolamentazione ma anche contesto nel quale una certa 

misura di violenza domestica e di genere era concessa legalmente. All’interno di questa parte sono 

state prese in esame anche altre questioni rispetto alle quali nella metà del XVI le istituzioni si 

operarono per meglio definirne le regole: separazioni, adulteri, maltrattamenti e controllo sessuale, 

insieme al manifestarsi di una crescente misoginia e intransigenza nei confronti del mondo femminile. 

In questa parte inoltre sono state prese in esame anche le questioni relative ai casi di omicidio delle 

mogli come conseguenze della violenza di genere correttiva. Infine, si è deciso di dare spazio anche 

allo studio delle tattiche di autoconservazione e autodifesa che tante donne arrivavano a mettere in 

atto in epoca moderna, tra cui la fuga preventiva, l’allontanamento, i veleni. 

Infine, la terza parte è caratterizzata dall’analisi diretta delle fonti. Questa è una parte analitica 

nella quale si considera la presenza della violenza nella società attraverso la lettura dei proclami nelle 

aree urbane; gli avvisi manoscritti e i cosiddetti lamenti, nei quali spesso era privilegiata la narrazione 

della moglie omicida, nata da storie reali altamente romanzate che sembravano essere il genere 

preferito della società cinque-seicentesca. Infine, le fonti mostrano anche le strategie di sopravvivenza 

e di sottrazione alla violenza che le donne potevano mettere in campo nel XVI e XVII secolo, 

appurando anche l’utilizzo del veleno come una delle armi più utilizzate in maniera universale.
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1. Venezia capitale della stampa e delle notizie (XV-XVI secolo) 

 

1.1 Venezia come centro editoriale 

 
L’Europa nella seconda metà del XV secolo conobbe forse una delle più importanti invenzioni 

del mondo moderno, destinata a cambiare il volto del vecchio continente per sempre e ad essere un 

agente attivo di un cambiamento che toccò ogni ambito della cultura, della società e della politica. 

L'introduzione della stampa di Gutenberg nelle realtà europee portò con sé cambiamenti epocali, 

primo fra tutti l’accessibilità ai testi e all’informazione a una platea di persone molto più grande . A 

dispetto dei tentativi iniziali di preservare questa scoperta, la stampa si diffuse con rapidità in tutto il 

continente europeo, soprattutto nell’area germanica e italiana, che fu uno dei primi centri ad 

accogliere l’arte tipografica. Qui, la maggior parte dei tipografi si stabilirono nelle più grandi città, 

portando con sé le conoscenze della loro professione.1 Roma e Venezia furono i due centri più 

interessati da questo fenomeno; l’ultima era destinata a diventare un centro editoriale importantissimo 

a livello italiano, europeo e del mondo conosciuto.2  

La nuova arte della stampa giunse a Venezia nel 1469, ottenendo, negli anni successivi, un successo 

rapidissimo. Nel 1469, infatti, Venezia conobbe il suo primo libro a stampa per opera del tipografo 

tedesco Giovanni da Spira3; i primi libri a essere stampati furono opere di autori classici, come le 

Epistolae ad familiares di Cicerone, Storia Naturale di Plinio, e De Civitate Dei di Sant’Agostino; 

vennero stampati anche libri sul diritto, filosofia, scienze. 

La città si dimostrò essere un terreno fertile per la produzione editoriale, iniziando ad attrarre 

tipografi e lavoratori del settore da tutta Italia ed Europa, stranieri e non, interessanti ad avviare la 

propria attività nella città. Ma perché proprio a Venezia si sviluppò così tanto in questo settore? 

Venezia risultò essere una città avvantaggiata rispetto ad altre per varie motivazioni. Infatti, nella 

seconda metà del XV secolo, la città si trovava, dal punto di vista culturale ed economico, all’apice 

della sua grandezza. Inoltre, era anche un momento favorevole e propizio sotto il punto di vista 

commerciale. Il settore commerciale-mercantile, infatti, era quello più importante e sviluppato; 

Venezia era un centro portuale, mercantile e commerciale perfettamente sviluppato e funzionante, 

centro d’attrazione per gli stranieri e le loro attività. L’attrattiva della città, appunto, non si limitava 

 
1 Cfr. Carlo Castellani, La Stampa in Venezia. Dalla sua origine alla morte di Aldo Manuzio Seniore, Trieste, Edizioni 

LINT Trieste, 1973, p. 9. 
2Cfr. Claudia Di Filippo Bareggi in L’editoria veneziana fra ‘500 e ‘600, in Storia di Venezia, Roma, Enciclopedia 

Treccani, 1994, pp. 615-623. 
3 In realtà il nome è italianizzato; sarebbe Johann von Speyer. 
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soltanto a questo settore, ma era anche di natura politica istituzionale, dal momento che la sua essenza 

istituzionale favoriva la nascita e lo sviluppo di nuove arti e corporazioni; a questo riguardo in città 

precedentemente esistevano già molte attività produttive affini a quelle della stampa moderna, quali 

la produzione di carte da gioco, quella cartografica e geografica e del libro manoscritto. Venezia, 

infine, si posizionava essenzialmente come punto di contatto tra l’Europa occidentale e l’Oriente, 

soprattutto con l’Impero Ottomano. Venezia fu infatti una delle prime realtà politiche a istituire e 

utilizzare per scopi politici le figure di ambasciatori e diplomatici all’estero, in particolare nel 

territorio ottomano.4  

La sua posizione e la sua conformazione politica unica nel panorama europeo, la collocazione 

geografica e l’attrattività della città lagunare, connessa alla sua essenza portuale, erano fattori che 

rendevano Venezia un centro estremamente attrattivo per gli stranieri e un luogo in cui le informazioni 

viaggiavano veloci. La collocazione geografica veneziana fu un elemento importantissimo, che 

determinò lo sviluppo del settore editoriale e della futura comunicazione politica, che affronteremo 

nei prossimi paragrafi. Infine, importante da evidenziare, è anche l’aspetto sociale, dato che l’avvento 

della stampa venne accolto in maniera favorevole del patriziato veneziano, che ne fu entusiasta, fatto 

che sicuramente avvantaggiò il suo sviluppo.  

L’avvento della stampa a caratteri mobili rivoluzionò il rapporto di Venezia con la scrittura 

portandola a primeggiare nella produzione del libro, che fu pressoché doppia rispetto agli altri centri 

europei. Tra Quattro e Cinquecento vennero pubblicati a Venezia all’incirca quattordici mila libri.5 

Venezia coprì infatti all’incirca metà della produzione italiana, dimostrandosi superiore rispetto ai 

suoi competitor nel territorio, soprattutto Roma e Firenze, le uniche due realtà che avevano sviluppato 

una proto-industria comparabile.6 In particolare la studiosa Claudia Di Filippo Bareggi ci informa del 

fatto che le ragioni sociali veneziane rappresentavano il 45,5% del totale, con la produzione editoriale 

stimata attorno al 47,89% sul totale italiano.7 Questi dati ci fanno comprendere che, da una parte, un 

cambiamento del genere nella produzione editoriale era stato possibile per il fatto che il pubblico dei 

 
4 Si veda a questo riguardo Peter Burke, Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, in 

Venice Reconsidered. The History and Civilization of an Italian City-State, 1297-1797 (a cura di) Martin John, Romano 

Dennis, Baltimore and London, The John Hopkins University Press, 2000, pp. 391-396. 
5 Vennero pubblicati tantissimi libri, tanto che “there were so many books that we do not even have time to read the 

titles”, Cit. in Asa Briggs, Peter Burke, Espen Ytreberg, A Social History of the Media. From Gutenberg to Facebook, 

Cambridge, Polity Press, 2020, p. 27. 
6 In riferimento ai dati suggeriti dalla studiosa Claudia Di Filippo Bareggi in L’editoria veneziana fra ‘500 e ‘600, pp. 

615-616. 
7 Cfr. Ivi. pp. 615-617. 

Inoltre, secondo Paul Grendler nel XVI secolo vennero stampati all’incirca da 15000 a 17500 edizioni; in Paul F. 

Grendler, L’inquisizione romana e l’editoria a Venezia. 1540-1605, Roma, Il veltro, 1983, pp. 6-12. Per quanto riguarda 

la stampa a Venezia si veda anche Lodovica Braida, Stampa e cultura in Europa tra XV e XVI secolo, Roma, Editori 

Laterza, 2000, p. 23; Carlo Castellani, La Stampa in Venezia, p. 3. 
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potenziali lettori si era ampliato rispetto al secolo precedente. In questo ambito Venezia si collocava 

perfettamente in quest’aria di cambiamento.  

A cavallo tra la fine del XV e l’inizio del XVI, Venezia si dimostrò essere, infatti, capace di 

pubblicare qualsiasi genere e tipo di libro a stampa, collocandosi ai vertici del mercato editoriale 

mondiale. Il successo veneziano, inoltre, avvenne anche in un momento favorevole relativamente alle 

caratteristiche della città marciana. Alla fine del XV secolo Venezia si trovò ad essere il centro di 

arrivo delle notizie dalle Americhe, il nuovo mondo appena “scoperto” di cui l’Europa non sembrò 

mai conoscere abbastanza, portando a una grande richiesta di informazioni, resoconti, descrizioni, 

mappe, cartografie, atlanti che si tradurranno nello sviluppo di una nuova branca dell’editoria 

veneziana, destinata a essere il fiore all’occhiello del settore. All’inizio del XVI secolo Venezia si 

affermò definitivamente come centro editoriale italiano ed europeo, luogo in cui la cultura, le 

informazioni e le nuove idee arrivavano per poi ripartire in forma cartacea, con una circolazione 

sicuramente avvantaggiata dall’unicità veneziana sia dal punto di vista statale che diplomatico.
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1.2 Oralità e comunicazione nell’età della stampa 

 

In una città come Venezia, che si stava sviluppando attorno al concetto di stampa e stampato, 

è importante ricordare e sottolineare, come hanno fatto approfonditamente alcuni studiosi come 

Massimo Rospocher, Rosa Salzberg, Filippo De Vivo e Brian Richardson, lo stretto legame tra cultura 

orale, oralità e mondo della stampa moderna.  

In primo luogo, dobbiamo prendere in considerazione come premessa il fatto che l’avvento 

della stampa a Venezia non aveva assolutamente cancellato la tradizione manoscritta precedente (di 

cui tratteremo nel paragrafo successivo). Inoltre, vale la pena ricordarlo, l’oralità rimaneva, anche in 

un contesto nel quale determinate funzioni erano sempre più affidate alla scrittura, il principale mezzo 

di divulgazione delle notizie e delle informazioni. Per comprendere maggiormente questo fenomeno 

è necessario considerare il concetto di oralità con uno sguardo più ampio e attraverso le modalità di 

analisi delle forme di intrattenimento culturali e di informazione del tempo. Per questa analisi 

possiamo considerare in primo luogo le realtà rurali contadine come luoghi in cui questo fenomeno 

continuò a vivere ed essere presente, nonostante l’avvento dell’epoca moderna e delle innovazioni 

che portò con sé; la stampa, infatti, riusciva a raggiungere il mondo contadino con molte difficoltà, 

tanto che nella campagna era difficile entrare un contatto con il mondo scritto e stampato. Nonostante 

questo, le persone del mondo rurale riuscivano comunque ad accedere a letteratura e cultura attraverso 

altri mezzi comunicativi, in particolare attraverso il medium dell’udito nei momenti di collettività.12 

In questo contesto ascoltatori e un narratore, in grado di leggere, si trovavano in un momento di 

aggregazione e socialità, in cui memoria e oralità attivavano dei meccanismi sociali tali da permettere 

la circolazione di storie e la loro fruizione. Questo dato è molto importante per comprendere come 

l’informazione circolasse anche in questi luoghi, anche se in misura più limitata rispetto ai centri 

urbani. La stampa, quindi, portò a dei cambiamenti anche nel mondo contadino, anche se sicuramente 

più limitati; in questi luoghi, infatti, la cultura orale continuò a detenere un ruolo centrale nella 

comunicazione.13 All’interno di questo contesto comprendiamo come la figura dell’oratore sia stata 

centrale; costui era una persona che sapeva leggere e, inoltre, metteva anche il medium della sua voce 

al servizio della comunità per narrare storie, vicende, fatti, o quello che era di interesse. Infatti, anche 

là dove un certo livello di alfabetizzazione, almeno quello base, era presente, non vi era sempre una 

capacità di lettura universale; alcune persone sapevano leggere, ma non scrivere, oppure leggere, ma 

 
12 Il mondo della stampa e dei libri nelle zone contadine e rurali doveva fare i conti anche con tutta una serie di fattori 

che portavano anche a una minore diffusione della stessa stampa: prezzo, lingua conosciuta, presenza di momenti di 

lettura ad alta voce, desiderio di informazione attraverso la stampa; si veda a questo riguardo Natalie Zemon Davis, La 

cultura del popolo. Sapere, rituali e resistenze nella Francia del Cinquecento, Torino, Einaudi, 1980, pp. 264-278. 
13 Ivi, pp. 277-278. 
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non ad alta voce. Queste limitazioni comportavano una semi alfabetizzazione e una differenziazione 

tra lettura privata e pubblica con ancora delle difficoltà nell’approccio a un testo scritto.14  

Singolare, in questo caso, è comprendere l’importanza dell'oratore, una figura che discendeva 

dal giullare medievale, o cantimbanco, era una persona dotata di capacità verbali versatili e di una 

non indifferente mobilità sociale. Questi personaggi furono importantissimi anche in epoca moderna 

perché si trasformarono nella figura dei cantastorie professionisti che ritroviamo anche in molte realtà 

urbane italiane.15 Infatti, le città a cavallo tra l’epoca medievale e quella moderna si dimostrano essere 

dei veri e propri teatri a cielo aperto per questi personaggi e le loro performance da strada. Per 

comprendere al meglio questo fenomeno dobbiamo considerare prima di tutto il fatto che la cultura 

orale e l’arte della retorica erano delle pratiche culturali diffuse, delle esperienze sociali molto comuni 

nell’Italia Rinascimentale di cui si poteva fare esperienza nella città moderna, che si dimostrava essere 

un teatro di oralità perfetto a partire dalla sua conformazione urbana. Cantimbanchi e cantastorie, 

praticavano le loro performance nei luoghi simbolo della socialità cittadina, come piazze e luoghi 

dell’incontro della società urbana; le piazze, in particolare, erano il luogo preferito in quanto affollate 

e animate durante il giorno, perfette anche per l’ascolto di chiacchiere e informazioni che avrebbero 

portato un qualche vantaggio all’ascoltatore. I cantastorie sapevano adattare il loro stile ai vari tipi di 

pubblico, attirando l’attenzione di molti dato che i temi erano quelli di maggior interesse per la 

comunità. 

Interessante a questo riguardo vedere come il fenomeno si sviluppò nella città di Venezia. La 

città lagunare non era priva di questi soggetti, e, anzi, potenzialmente poteva essere la loro patria per 

eccellenza. Infatti, tra l’epoca medievale e moderna la maggior parte dei pellegrini faceva tappa 

proprio nella città di Venezia per raggiungere la Terra Santa; la città, infatti fino alla metà del XVI 

secolo fu la via di passaggio più frequentata per i viaggiatori dall’Europa occidentale. I pellegrini nel 

loro viaggio giungevano in città e spesso erano costretti a sostare qualche settimana prima di 

imbarcarsi verso l’Oriente, per i preparativi di viaggio o per attendere semplicemente il mezzo su cui 

avrebbero continuato il loro pellegrinaggio. Una sosta di questo tipo, in un centro urbano e che poteva 

prolungarsi più del necessario, permetteva l’inserimento dei viaggiatori in un contesto cittadino come 

quello veneziano a contatto con vari media comunicativi che interagivano tra loro o semplicemente 

con tante altre persone di vario genere. Inseriti in questo contesto i pellegrini europei non erano dei 

 
14 Cfr. Peter Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, Roma, Laterza, 1988, pp. 142-145. 
15 Per quanto riguarda la cultura dell’oralità e la circolazione attraverso il medium della parola, si veda Roberto 

Antonelli, Produzione e Consumo, Vol.  2, Letteratura Italiana, Torino, Einaudi Editore, 1983, pp. 26-101. Ma anche 

gli studi di Massimo Rospocher e Rosa Salzberg, An Evanescent Public Sphere. Voices, Spaces, and Publics in Venice 

during the Italian Wars, in Beyond the Public Sphere. Publics in Early Modern Europe, a cura di Massimo Rospocher, 

Bologna, Il Mulino, 2012, e anche Stefano Dall’Aglio, Brian Richardson, Massimo Rospocher, Voices and Texts in 

Early Modern Italian Society, London, Routledge, 2017, pp. 52-83. 
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soggetti passivi, ma, al contrario, diventavano spesso dei raccoglitori di informazioni e notizie 

ottenute prima e durante il viaggio.16 Infatti, in questo periodo vennero stampati tutta una serie di 

resoconti dei viaggi in Terrasanta, compilati inizialmente in forma manoscritta e poi pubblicati a 

stampa.17 I pellegrini erano anche dei soggetti attivi nella comunicazione pubblica perché riuscivano 

ad entrare in contatto con notizie del luogo in cui sostavano, in questo caso Venezia, attuando anche, 

in qualche caso, una certa attività di stampa attraverso le loro pubblicazioni, e svolgendo, anche, 

un’azione di intrattenimento con canti e canzoni.18 Questo fenomeno canoro si sviluppò così tanto 

nella città veneziana che il governo della Serenissima si vide addirittura costretto ad attuare delle 

azioni nei confronti della musica da strada per cercare di controllare un mezzo comunicativo capace 

di connettere la vibrante società moderna.19 Infatti, ormai era accertato che la musica di strada fosse 

un elemento ben presente nella società urbana delle città dell’Europa moderna, e che questi momenti 

non erano soltanto puro intrattenimento, ma un vero e proprio momento di socialità e connessione.  

Inoltre, i cantastorie non narravano ad alta voce soltanto storie, racconti, notizie e 

informazioni, ma si rendevano anche interpreti dei sentimenti e del fermento cittadino, ponendosi 

come mediatori tra il popolo e il patriziato. Sicuramente risultavano delle figure con delle simpatie 

maggiori nei confronti delle classi popolari, tanto da trattare maggiormente narrazioni che li 

riguardavano, dimostrando anche un certo disprezzo nei confronti delle classi dirigenti.20 

I cantori si dedicavano attraverso la musica alla trattazione di argomenti molto disparati. 

Infatti, potevano cantare di religione, vite dei santi e la Bibbia, ma anche di racconti folkloristici; 

questi due generi erano molto popolari e di interesse per un grande numero di persone in quanto 

argomenti facilmente comprensibili dalla maggior parte del pubblico; inoltre, erano anche generi che 

si prestavano particolarmente ad essere raccontati oralmente.  

I cantastorie, infatti, cantavano di questi argomenti nei luoghi cittadini più famosi e 

frequentati. A Venezia in particolare i luoghi privilegiati erano il Ponte di Rialto e le piazze. Questi 

erano i luoghi delle performance, le quali venivano anche adattate e distribuite sotto forma di piccoli 

 
16 Per quanto riguarda i pellegrini a Venezia come attori nella comunicazione, si veda Christoph Cornelissen, Massimo 

Rospocher, L’intermedialità in Età Moderna e Contemporanea, Bologna, Il Mulino, 2024 pp. 89-101. 
17 Ivi, pp. 92-101. 
18 Ivi. pp. 104-115. Emergevano però delle difficoltà in queste pratiche, soprattutto in riferimento al fatto che queste 

persone erano degli stranieri, il linguaggio e le differenze linguistiche, per le quali spesso non si riusciva a comprendere 

le informazioni raccolte. 
19 Ivi. Cit. p. 118. 
20 Per quanto riguarda la necessità di controllare il fenomeno comunicativo della musica da strada a Venezia, si veda 

Christoph Cornelissen, Massimo Rospocher, L’intermedialità in Età Moderna e Contemporanea, p. 118; Piero 

Camporesi, Rustici e buffoni. Cultura popolare e cultura d’élite fra Medioevo e età moderna, Torino, Einaudi, 1991, pp. 

62-89, e anche Rosaria Campioni, Un cantimbanco tra chiacchiaramenti, bandi e avvisi, in La festa del mondo 

rovesciato. Giulio Cesare Croce e il carnevalesco, a cura di Elide Casali e Bruno Capaci, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 

35-49. 
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scritti.21 In particolare, il Ponte di Rialto era un luogo fondamentale per la circolazione di 

informazioni e punto dove giungeva ogni tipo di notizia, da quelle commerciali-mercantile, alle novità 

politiche, al vero e proprio pettegolezzo; Rialto era una delle famose infrastrutture urbane sfruttate 

come punto di incontro per la divulgazione di informazioni confidenziali ma anche per muovere 

critiche a persone e istituzioni. Anche William Shakespeare, in Il Mercante di Venezia, nota questa 

caratteristica: “Now, what news on the Rialto?”, sostenendo che il Ponte di Rialto fosse il primo luogo 

nel quale le notizie giungevano e dove venivano inizialmente differenziate tra le news, che sono le 

novità, e gossip, ovvero le voci pubbliche che permeavano la città.22 Questi luoghi dell’informazione, 

come Rialto, risultavano essere importanti a un doppio livello: quello ufficiale, in quanto luogo di 

esposizione di proclami e bandi, e anche informale, dato che venivano affissi documenti come 

cartelloni e scritte anonime. In particolare, proclami e bandi erano dei provvedimenti istituzionali 

emanati a partire dal XVI secolo, stampati e poi affissi in città; questi spesso venivano letti ad alta 

voce dai banditori pubblici dopo aver raccolto i cittadini in questi luoghi. Queste stampe 

rappresentarono sicuramente una prima forma di comunicazione pubblica-cittadina. Davanti a questi 

avvisi istituzionali creavano la loro performance anche i cantori, sicuramente con più enfasi, 

personalità, solennità ma anche con un tono umoristico e attraverso l’utilizzo della lingua dialettale, 

più comprensibile ai molti.23 In secondo luogo, invece, cartelloni e le scritte, spesso anonimi, che 

apparirono in tutte le maggiori città della penisola italiana, in particolare Roma e Venezia, venivano 

affissi o incisi sulle mura, esprimevano proteste nei confronti delle autorità, o comunque si 

esprimevano a riguardo di temi politici.24 Vediamo, quindi, come la pubblicazione ufficiale veneziana 

ha sempre dovuto competere con altre forme espressive non ufficiali che tendevano ad attirare 

maggiormente l’attenzione dei passanti. Ovviamente le istituzioni si imposero nel cercare di tutelare 

questi luoghi da questi simboli e manifestazioni, cercando di limitarne l’affissione. Spesso sulle scritte 

incise direttamente sulle mura lo stato andava a operare cercando di sovrapporvi delle immagini o 

simboli religiosi. Il governo veneziano si applicò per cercare di controllare la loro affissione già 

all’inizio del XVI secolo, con anche degli arresti; questo comunque non risolse il problema dato che 

la maggior parte erano anonimi e quindi non rintracciabili e né tanto meno punibili.25 In questo 

 
21 Cfr. Massimo Rospocher, Rosa Salzberg, An Evanescent Public Sphere, pp. 96-101.  
22 Cfr. Mario Infelise, Prima dei giornali. All’origine della pubblica informazione, Roma, GLF editori Laterza, 2002, p. 

3. Inoltre, in Peter Burke, Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, p. 396. 
23 Sulle performance dei cantastorie davanti agli avvisi ufficiali, si veda Rosaria Campioni, Un cantimbanco tra 

chiacchiaramenti, bandi e avvisi, pp. 43-45. 
24 A riguardo di cartelli e scritte anonime, si veda Peter Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, p. 163. 
25 Di questi cartelloni ne sono rimasti conservati pochi, quindi è difficile anche misurare la loro produzione in termini 

numerici, anche se sicuramente fu molto più ampia e diffusa di quella che conosciamo. A questo riguardo si veda 

Filippo De Vivo, Patrizi, informatori, barbieri. Politica e comunicazione a Venezia nella prima età moderna, Milano, 

Feltrinelli, 2012, pp. 272-280. 
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contesto notiamo in maniera evidente la connessione che si inizia a formare tra informazione pubblica 

e la cultura orale delle piazze, delle strade, della vita di città. 

I cantastorie si dimostrarono degli operatori specializzati del mondo delle notizie e del sistema 

delle informazioni, dei mediatori della cultura popolare e orale con un ruolo cittadino centrale. Grazie 

alle loro performance possiamo concretizzare quale importanza ebbero i luoghi dell’informazione 

attraverso i quali notizie, novità pubbliche e private venivano diffuse nella società moderne, in 

particolare Venezia. Questo processo, dal momento che la società riuscì ad entrare in contatto con la 

sfera dell’informazione politica, qualcosa che era sempre stata estremamente limitata, formò le basi 

dell’emergere della sfera pubblica e della pubblica informazione che videro il loro sviluppo completo 

nei secoli a seguire. Oralità, informazione e forma scritta (e a stampa) si intrecciavano insieme, ormai, 

in un sistema che era destinato a cambiare il modo di guardare alle notizie e alle informazioni. 

 

 

Diversamente da quanto si possa pensare l’avvento della stampa nella seconda metà del XV 

secolo non portò ad un abbandono delle forme di collettività e oralità. Nell’età moderna nella penisola 

italiana vi era una grande familiarità con la canzone da strada, la poesia e la diffusione di canzoni, la 

cultura orale in generale, sia per le élite che per i gruppi sociali popolari che aveva una maggiore 

familiarità con la forma ritmica dei testi già conosciuti.26 Infatti, l’importanza che la cultura orale ha 

avuto nel momento dell’avvento della stampa è sicuramente da tenere in considerazione; negli ultimi 

anni gli studi hanno riconsiderato l’impatto rivoluzionario della stampa, e ridimensionato alcuni 

aspetti: partendo dallo studio di Elizabeth L. Eisenstein in The Printing Press as an Agent of Change. 

Communications and Cultural Transformations in Early Modern Europe, è stato messo in 

discussione il fattore modernizzante della stampa, concentrandosi sulla presenza della forma 

manoscritta e della trasmissione orale dei testi.27 È un dato di fatto che l’avvento della stampa a 

caratteri mobili sia stato un momento di grande cambiamento nel quale l’Europa conobbe nuove 

tecnologie, ma è importante ricordare che questa innovazione si inserì all’interno di un sistema già 

esistente e molto forte, come quello della cultura orale.  

La stampa, come abbiamo già detto, non ha rivoluzionato interamente il mondo moderno; 

infatti ad essere pubblicati a stampa in un primo momento furono opere religioso-devozionali, che 

 
26 A questo riguardo si veda Una McIlvenna, Singing song of execution in early modern Italy, in Voices and Texts in 

Early Modern Italian Society, a cura di Stefano Dall’Aglio, Brian Richardson, London, Routledge, 2017, p. 52-53. 
27 Cfr. Massimo Rospocher, Dall’oralità alla stampa: rivoluzione o transizione? I cantastorie nel sistema multimediale 

del Cinquecento, in La transizione come problema storiografico. Le fasi critiche dello sviluppo della modernità, a cura 

di Paolo Pombeni, Heinz-Gerhard Haupt, Bologna, Il Mulino, 2013, pp. 151-156. 



 
 

16 

appartenevano al genere maggiormente diffuso dalle canzoni e dall’oralità.28 Queste canzonette e 

libricini si potevano trovare e acquistare a basso prezzo nei luoghi più frequentati dalla società dove 

venivano vendute dagli ambulanti.29 Infatti, il ruolo e l’azione dei cantastorie fu di cruciale 

importanza nel primo momento della stampa: la loro attività di intrattenimento era capace di attirare 

un grande numero di spettatori, e quindi una grande popolarità, fatto che portò alla produzione di 

alcuni libri a stampa delle loro performance, che venivano venduti direttamente in strada.30 Questi 

prodotti editoriali erano molto semplici, in formato variabile, presentate come libretti o fogli volanti; 

inoltre circolavano sia in forma manoscritta, più libere dalle regolamentazioni e a volte messe per 

iscritto direttamente dagli stessi attori di strada, ma anche in forma a stampa; queste venivano vendute 

durante le performances.31 

Ci rendiamo conto che il mercato editoriale, attraverso queste figure, si trovò ad avere già a 

disposizione un pubblico di potenziali lettori e futuri acquirenti.32 Molti di questi testi del primo 

periodo della stampa vennero infatti prodotti per un pubblico e un clima già ricco e curioso, e 

ottennero anche un grande successo. Questo avvenne per lo più per tre ragioni: in primo luogo i libri 

a stampa venivano scritti tendenzialmente in lingua volgare, più accessibile anche per chi era 

semianalfabeta; in secondo luogo avevano un prezzo economico, e quindi erano potenzialmente 

acquistabili da una fetta più ampia di pubblico; infine trattavano spesso e volentieri di materia 

religiosa, con spiegazioni di concetti basilari (e che erano già noti) comprensibili per tutti.33 

Oralità e canti di piazza e i loro rispettivi testi a stampa rimasero in auge fino alla fine del 

XVII secolo, quando entrarono nella loro fase di declino, che si concluse durante il XVIII secolo. 

Nonostante questo, possiamo concludere che canzoni, performance e relative stampe occuparono un 

posto e un ruolo centrale nel mercato editoriale cinquecentesco, andando a favorire la nascita 

dell’opinione pubblica e diventando anche degli strumenti comunicativi attraverso i quali informarsi 

e comunicare.34 

 
28 Si veda Rosa Salzberg, The Word on the Street. Street Performers and Devotional Texts in Italian Renaissance Cities, 

“The Italianist”, Vo. 34, Issue 3, (2014), pp. 336-348. 
29 Per le canzoni e libri a stampa venduti nei luoghi dell’oralità, per sottolineare la connessione tra queste due realtà, si 

veda Tiziana Plebani, Voci tra le carte. Libri di canzoni, leggere per cantare, in Libri per tutti. Generi editoriali di 

larga circolazione tra antico regime e età contemporanea, a cura di Lodovica Braida e Mario Infelise, Torino, UTET 

Libreria, 2010, p. 68. 
30Questo tipo di pubblicazioni erano considerate pericolose dato che potevano essere letti da tutti. Nel 1543 Venezia 

emanò la prima legge contro questi artefatti, anche se i risultati non furono ottimali vista la sfuggevolezza del 

fenomeno. Si veda Christoph Cornelissen, Massimo Rospocher, L’intermedialità in Età Moderna e Contemporanea, pp. 

135-139. 
31 Ivi, p. 132 
32 Ibidem. 
33 Per quanto riguarda la connessione tra cantastorie e mondo editoriale della stampa a caratteri mobili nelle sue prime 

fasi di definizione di un nuovo mercato, si veda Massimo Rospocher, Rosa Salzberg, An Evanescent Public Sphere, pp. 

98-99; Rosa Salzberg, The Word on the Street, pp. 336-348. 
34 Cfr. Tiziana Plebani, Voci tra le carte, pp. 73-74. 
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1.3 Dalla piazza agli avvisi manoscritti 

 

In epoca moderna il pettegolezzo non era soltanto curiosità, ma vera e propria ricerca di 

informazioni. La città di Venezia, come ogni realtà, non era estranea al fenomeno popolare di 

chiacchiere e pettegolezzi, anzi, probabilmente in questa città furono un fenomeno molto importante 

dato che i gruppi sociali tendevano a costruirsi facendo molto riferimento alle voci che circolavano e 

alla fama delle persone, per esempio. Per quanto ci possa sembrare frivolo, voci, pettegolezzi e fama 

erano uno strumento politico centrale nella repubblica veneziana, soprattutto se consideriamo il suo 

sviluppo in quanto centro della comunicazione e della diffusione dell’informazione. La fama di una 

persona era qualcosa di ufficiale, e portava con sé un peso legale potenzialmente utilizzabile a livello 

giudiziario; questa si formava dalla reputazione personale e ciò che le la voce pubblica diceva; 

confondersi tra fama e diceria era molto semplice dato che il mezzo di diffusione era lo stesso: la 

parola; la fama doveva essere provata attraverso dei testimoni, la diceria variava in base alla sua 

diffusione, che diventava fama nel caso in cui tutti confermassero la stessa versione.35 In epoca 

moderna le chiacchiere, invece, venivano considerate come più informali, anche frivole ed 

evanescenti in quanto tipicamente femminili.36 Nonostante questo, a livello sociale il gossip non era 

soltanto una forma di intrattenimento ma anche un elemento centrale e fondamentale del processo 

della formazione dell’opinione pubblica dato che il parlare faceva parte dell’essenza dell’idea di 

comunità veneziana; il semplice spettegolare o chiacchierare andava in realtà ad attivare importanti 

reti di relazioni, soprattutto femminili. La funzionalità delle chiacchiere nella dimensione pubblica 

dimostrava come in realtà le donne avessero a loro disposizione una rete comunitaria di circolazione 

di informazioni in quello che era il loro vicinato o le loro conoscenze, elementi che suggeriscono che 

controllavano certe forme della socializzazione, concedendo loro un certo tipo di potere.37 Soprattutto 

per l’ambito femminile, dato che le chiacchiere venivano categorizzate come tali, a livello 

istituzionale vi era una precisa volontà di attuare un controllo su queste e quindi anche sulle voci delle 

donne che non erano frivole, ma pericolose in quanto cruciali nelle relazioni sociali che 

 
35 Si veda Elizabeth Horodowich, Language and Statecraft in Early Modern Venice, Cambridge, Cambridge University 

Press, 2008, pp. 126-136; Antonella Bettoni, Voci Malevole. Fama, notizia del crimine e azione del giudice nel 

processo criminale (SECC. XVI-XVII), “Quaderni Storici”, NUOVA SERIE; Vol. 41, No. 121 (1), Voci, notizie, 

Istituzioni (Aprile 2006), pp. 13-38. 
36 Il pettegolezzo in epoca moderna interessò anche i giuristi che si espressero, seguendo il pensiero aristotelico, 

constatando che le donne, per i loro corpi e menti deboli, non potevano essere considerare come attendibili e quindi le 

loro voci potevano soltanto che riferirsi a frivolezze, confermando quel principio di Infirmitas sexus che analizzeremo 

meglio nel secondo capitolo; in Elizabeth Horodowich, Language and Statecraft in Early Modern Venice, p. 139 
37 Ivi. pp. 146-147. 
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intrattenevano. Oltre a questo, le chiacchere avevano avuto sempre un ruolo importante nella Venezia 

repubblicana, per il funzionamento della società e dello stato.38 Il pettegolezzo e le chiacchiere 

risultavano quindi avere una doppia valenza nel mondo moderno: erano una forma di intrattenimento, 

di socialità, di educazione, ma anche strumento efficiente per il funzionamento del potere politico 

veneziano.39  Potevano però avere anche una valenza negativa, poiché potenzialmente in grado di 

indebolire la repubblica, tanto che furono presi dei provvedimenti per reprimere i pettegolezzi e 

evitare fughe di informazioni politiche segrete.40 

 

 

Venezia, fin dal XIII secolo, si appoggiò alla figura di ambasciatori e diplomatici all’estero, 

persone incaricate di fornire informazioni alla Serenissima riguardo gli avvenimenti dei luoghi dove 

risiedevano. Nel corso del XV e del XVI secolo queste figure divennero importantissime e il Senato 

veneziano ebbe sempre di più l’abitudine di far mettere per iscritto le informazioni che raccoglievano, 

aggiungendo questa forma compilativa alla lunga tradizione scritta conservata dello stato della 

Serenissima. La frenesia del nuovo mondo moderno e il momento di crisi a inizio secolo, portò 

Venezia, ma anche l’Europa, verso una costante ricerca di informazioni e notizie, per cui era 

indispensabile seguire costantemente ogni giorno gli avvenimenti.41 Qui l’istituzione dei diplomatici 

veneziani risultò una strategia ottimale per la produzione di diari e resoconti, prodotti che 

dimostrarono il clima di scambio di informazione di questa prima età moderna. Gli ambasciatori, 

infatti, producevano un grande quantitativo di documentazione scritta, da foglietti di appunti, lettere 

e resoconti inviati periodicamente. Alla fine del loro operato era inoltre loro richiesto la realizzazione 

di una relazione finale che veniva proposta in maniera ufficiale; le relazioni nacquero come dispacci 

nei quali venivano raccolte informazioni, poi, nel corso del XVI secolo cominciarono a seguire uno 

schema fisso, ad essere particolarmente dettagliati e a trattare molti temi al loro interno.42 In seguito 

 
38 Ivi. p. 140. 
39 Venezia aveva un’antica tradizione di manipolazione delle informazioni e dei segreti; quindi, la regolamentazione dei 

pettegolezzi e del gossip rientrava in tipi di politiche già messe in atto. Per quanto riguarda i segreti aveva una linea di 

intercettazioni attraverso gruppi di spie e informatori. Nonostante questo, spesso le informazioni che dovevano rimanere 

private riuscivano a trapelare dal palazzo Ducale e a diventare di dominio pubblico. Venezia aveva anche costruito il 

noto sistema delle buche postali, le bocche di leone nelle quali venivano imbucate le denunce anonime. Si veda Peter 

Burke, Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, pp. 391-396; in Peter Burke, Scene di vita 

quotidiana nell’Italia moderna, p. 126; Filippo De Vivo, Patrizi, informatori, barbieri, p. 19. 
40 Si veda in Elizabeth Horodowich, Language and Statecraft in Early Modern Venice, pp. 136-164. 
41 Vi era una vera e propria necessità di rimanere aggiornati sugli avvenimenti che stavano accadendo nel mondo. 

Inoltre, a Venezia, come abbiamo detto, vi era una grande tradizione scritta, realizzata per la conservazione delle 

informazioni per il futuro. Si veda Christiane Neerfeld, Historia per forma di diaria. La cronachistica veneziana 

contemporanea a cavallo tra il Quattro e il Cinquecento, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 2006, p. 

115. 
42 Venezia fu una delle prime realtà politiche a servirsi dei diplomatici all’estero. Fin dal XIV secolo gli ambasciatori al 

ritorno dai loro viaggi dovevano redigere dei resoconti. Questa forma di collezione di notizie funzionò da ponte tra varie 
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le relazioni diventarono dei veri e propri generi letterari dato che furono messi a stampa e proposti al 

pubblico anche in edizioni prestigiose; divennero famosissime anche all’estero e il loro possesso 

veniva considerato come qualcosa da custodire gelosamente. Le relazioni degli ambasciatori sono 

state la fonte più importante e consistente che abbiamo avuto per la storia dell’età moderna.43 

In questo periodo assistiamo alla circolazione di fonti scritte ufficiali, provenienti da atti 

diplomatici di podestà, ambasciatori e comandanti, insieme a resoconti e corrispondenza. Oltre a 

queste vi era anche una produzione informale di notizie scritte, orali, diari e fatti raccontati. Nella 

realtà moderna, mondo che si stava espandendo nel settore comunicativo, l’informazione pubblica si 

dimostrò non soltanto presente ma anche di grande interesse per la società.44 Il mondo delle notizie e 

dell’informazione, infatti, non era interessante soltanto per le istituzioni, ma anche per la vivace 

società veneziana, curiosa nei confronti delle novità; grazie a questa amplissima richiesta nel corso 

del XVI secolo nacque un vero e proprio mercato dell’informazione. Infatti, inizialmente, le 

informazioni circolavano in forma manoscritta, partendo dalle principali città europee, in ciascuna 

delle quali si sviluppò un importante settore focalizzato sulla comunicazione di notizie. La penisola 

italiana fu uno dei primi luoghi dove questo campo prese vita; questo avvenne soprattutto a Roma e 

Venezia, città dove le informazioni venivano raccolte, elaborate e inserite nel mercato della 

comunicazione.45 Le informazioni potevano circolare su vari tipi di supporti: rapporti, avvisi, fogli 

volanti, gazzette. I primi, i rapporti, come abbiamo sottolineato, erano principalmente in forma 

manoscritta e facevano riferimento a notizie raccolte e messe per iscritto dagli ambasciatori attraverso 

il loro lavoro diplomatico, andando a rappresentare il primo mercato delle notizie. I secondi, gli 

avvisi, divennero il principale mezzo di informazione periodico del tempo. 

 

Gli avvisi, infatti, traggono le proprie origini nelle lettere mercantesche ovvero la 

corrispondenza che i mercanti andavano a compilare circa gli scambi commerciali che effettuavano, 

creando un “circuito informativo particolarmente attento a tutto ciò che potesse avere ripercussioni 

 
realtà; a questo riguardo si veda Peter Burke, Early Modern Venice as a Center of Information and Communication, pp. 

391-396. 
43A riguardo delle relazioni degli ambasciatori veneziani, si veda Filippo De Vivo, Public Sphere on Communication 

Triangle? Information and Politics in Early Modern Europe, in Beyond the Public Sphere. Opinions, Publics, Spaces in 

Early Modern Europe, a cura di Massimo Rospocher, Bologna, Il Mulino, 2012, p. 127; Peter Burke, Scene di vita 

quotidiana nell’Italia moderna, p. 160. 
44 Prima dell’avvento della stampa, ma anche della messa per iscritto delle notizie, le novità viaggiavano in maniera 

orale, confermando l’importanza della cultura orale nelle realtà urbane per la costruzione di un mondo comunicativo e 

di un mercato dell’informazione; in Alberto Natale, Gli specchi della paura. Il sensazionalismo e il prodigioso nella 

letteratura di consumo (secoli XVII-XVIII), Roma, Carocci, 2008, p. 16. 
45 A questo riguardo, si veda Andrew Pettegree, L’invenzione delle notizie. Come il mondo arrivò a conoscersi, Torino, 

Einaudi, 2015, p. 9; Mario Infelise, Professione reportista. Copisti e Gazzettieri nella Venezia del Seicento, in Venezia. 

Itinerari per la storia della città, a cura di Stefano Gasparri, Giovanni Levi, Pierandrea Moro, Bologna, Il Mulino, 

1997, p. 194. 
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di carattere economico”.46 Di fatto, la comunicazione veniva utilizzata per il proprio tornaconto, 

sperando di potere ottenere dei vantaggi economici attraverso le informazioni ottenute. 

Successivamente, già nel XV secolo gli avvisi apparirono inizialmente nel mondo veneziano come 

risposta alla necessità della Repubblica di ricevere informazioni costanti e quotidiane da 

Costantinopoli in un momento delicato della politica diplomatica. Questo media informativo, per la 

sua forma e la sua praticità, risulterà essere il metodo più veloce attraverso il quale far circolare le 

notizie; si dimostrò essere il mezzo comunicativo prediletto in Europa fino al XVIII secolo.47 A questa 

altezza storica, infatti, spesso gli avvisi arrivavano insieme ai dispacci ufficiali dei diplomatici presso 

le altre corti europee, sottolineando il collegamento tra questi di mezzi di informazione. Inoltre, la 

diffusione di notizie simili si intensificò nel corso del XVI secolo con l’avvento della stampa. Infatti, 

quest’ultima portò ad un importante cambiamento per la circolazione di informazioni, anche se il 

passaggio da forma manoscritta a stampata non fu così repentino come si può pensare, dato che la 

prima aveva una compilazione più veloce e meno soggetta ai controlli della censura.48 Nel XVI secolo 

Roma e Venezia furono le due realtà nelle quali la forma dell’avviso si formò e perfezionò in maniera 

ufficiale. Le due città si dimostrarono dei centri eccellenti per la produzione e distribuzione degli 

avvisi, grazie alla loro presenza in area urbana di luoghi di circolazione e di informazione e agli 

ambasciatori, ma anche in quanto città capitali dei propri stati.49 In particolare Venezia ancora una 

volta si dimostrò un unicum nel panorama internazionale, dato che già dalla seconda metà del XVI 

secolo gli avvisi iniziarono ad essere pubblicati con regolarità. Andando ad analizzare questa forma 

di media è interessante vedere come inizialmente, soprattutto nella forma manoscritta, questi 

nacquero come anonimi, anche se quello dello scrittore era diventato un mestiere a tutti gli effetti.50 

Chi scriveva, comunemente chiamati gazzettieri, menanti a Roma e reportisti a Venezia, erano dei 

veri e propri professionisti dell’informazione, capaci di leggere e scrivere, di inserirsi nelle varie città 

e luoghi riuscendo a ricavare tanti tipi di informazione; i reportisti erano delle persone con una rete 

di conoscenze importante e consolidata in molti luoghi, e con delle capacità sociali, letterarie e 

diplomatiche, che facevano anche presupporre un ipotetico precedente impiego in signorie o 

 
46 Cit. in Mario Infelise, Prima dei giornali, p. 4. 
47 Ivi. p. 10. Il successo degli avvisi fu anche determinato dalla loro diffusione tramite il sistema postale, che durante la 

prima metà del XVI secolo venne perfezionato. 
48 A riguardo della persistenza della forma manoscritta, si veda Mario Infelise, Professione reportista, p. 195; Paola 

Molino, Beyond the Language Divide. The Endless Chain of the News between Italian Avvisi an German Zeitungen, 

“Annali dell’Istituto storico italo-germanico di Trento”, Fascicolo 2, 2019, p. 110, e Valerio Castronovo, Giuseppe 

Ricuperati, Carlo Capra, La stampa italiana dal Cinquecento all’Ottocento, Vol. 1, Storia della stampa italiana, Roma, 

Laterza, 1976, pp. 6-14. 
49 In particolare, gli avvisi romani prodotti nel XVI e XVII secolo furono di grande interesse anche per l’estero, con 

anche un’eco importante. Si veda Mario Infelise, Gli avvisi di Roma. Informazione e politica nel secolo XVII, in La 

corte di Roma tra Cinque e Seicento teatro della politica europea, a cura di Gianvittorio Signorotto, Maria Antonietta 

Visceglia, Roma, Bulzoni, 1998, p. 190. 
50 Ivi. p. 192. 
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segreterie.51 Gli avvisi venivano compilati da quest’ultimi e sotto il punto di vista della forma stilistica 

si presentavano in forme molto semplici, anonimi, senza titolo ma con riferimenti al luogo e data di 

stesura in testa ai fogli; venivano divisi in brevi paragrafi che facevano riferimento ai luoghi delle 

notizie in questione e venivano scritti seguendo delle formule stilistiche tipiche, con cui presentare i 

fatti, come: “si intende che”, “che”, “si dice”, “scrivono”. Per quanto riguarda gli argomenti di cui 

parlavano e quali erano le informazioni che riportavano, questo è un punto molto interessante dato 

che trattavano di notizie di vario genere. Le prime da prendere in considerazione erano i fatti più 

importanti sotto il punto di vista politico e diplomatico che accadevano nei maggiori centri italiani ed 

europei, soprattutto Roma; le notizie non erano di interesse soltanto a livello istituzionale ma anche 

per la società, che ormai voleva rimanere aggiornata su quello che accadeva nel resto del mondo, sia 

per necessità per le proprie attività lavorative, che per curiosità. Questo tipo di notizie potevano 

riguardare gli ultimi avvenimenti in ambito bellico, visite di ambasciatori e le relative notizie, principi 

e altre figure in visita nei vari luoghi, ma anche riferimenti ai maggiori cambiamenti all’interno di 

chiese, monasteri e istituzioni religiose. Oltre alle notizie ufficiali, gli avvisi informavano anche 

riguardo avvenimenti, commercio, curiosità, malignità, pettegolezzi, fatti noti nelle città, che erano 

degli argomenti di grande interesse per la società. Oltre a questi gli avvisi iniziarono a trattare e 

informare riguardo a fatti miracolosi, resoconti criminali e condanne, attacchi a personaggi pubblici, 

finendo anche nella satira politica.52  

All’interno di questa produzione di avvisi, sicuramente erano di grande interesse gli avvisi 

segreti, dato che quelli pubblici si limitavano all’esposizione di fatti noti.53 Questi, infatti, 

riguardavano notizie più precise e particolari, destinate a un determinato pubblico, spesso compilati 

dalle stesse persone, e che dovevano rimanere d'interesse di cancellerie e palazzi.54 Per quanto 

riguarda le modalità della loro compilazione è importante andare a sottolineare come le varie 

informazioni venivano raccolte o da dove provenissero. Infatti, queste ultime venivano collezionate 

attraverso varie modalità; la maggior parte delle notizie arrivavano da informatori terzi, spesso 

stranieri, e spesso attraverso fonti illegali. Infatti, la posta era un mezzo attraverso il quale ottenere 

informazioni da altri stati, dato che erano gli stessi compilatori che si abbonavano a uscite di avvisi 

 
51 Ivi. p. 198. Era difficile informarsi sull’identità dei compilatori di avvisi, sia perché questi venivano spesso pubblicati 

anonimi, sia perché questo mestiere era considerato infamante, e quindi era preferibile restare sotto l’ombra 

dell’anonimato. 
52 A questo riguardo si veda, Cesare D’Onofrio, Gli “Avvisi” di Roma dal 1554 al 1605 conservati in Biblioteche ed 

Archivi romani, p. 530. 
53 Per quanto riguarda gli avvisi segreti, si veda Mario Infelise, Prima dei giornali, pp. 30-35; Mario Infelise, Gli avvisi 

di Roma, p. 194. 
54 La produzione di informazioni partiva sempre dai centri del potere, come ambasciate e palazzi, luoghi dove vi 

potevano essere anche personalità impiegate nello spionaggio che si occupava della raccolta delle informazioni. A 

questo riguardo si veda, Mario Infelise, Gli avvisi di Roma, p. 195 
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stranieri, oppure anche da relazioni dall’estero tramite gli ambasciatori. Inoltre, le informazioni 

potevano provenire anche da fonti interne, soprattutto attraverso le notizie raccontate per passaparola 

nei maggiori luoghi della socialità cittadina.55  

Per gli avvisi veneziani inizialmente primeggiò l’utilizzo della forma manoscritta, anche se 

poi iniziarono ad essere pubblicati stabilmente in maniera periodica e a stampa, una volta a settimana, 

a partire dal 1563, con il nome di gazzette, che corrispondeva al loro costo di una gazeta. A questo 

riguardo le tematiche trattate erano le medesime, con una raccolta di informazioni che andava dalle 

notizie delle altre città, in particolare quelle italiane e poi delle più importanti città europee (in 

particolare Vienna, Parigi, Madrid, Praga).56 Una volta compilati e prodotti gli avvisi venivano 

pubblicati e inviati; questo sistema funzionava attraverso reti di abbonamenti per i quali gli avvisi 

venivano inoltrati per posta in tutta Italia ed Europa, spesso con anche costi elevati che però le corti 

straniere sostenevano per rimanere costantemente informate.57 

Gli avvisi come mezzo di circolazione delle notizie si inserivano in un clima politico europeo 

molto vivace, e a un’altezza storica dove le istituzioni da un lato avevano necessità di aggiornamenti 

quotidiani riguardo le altre realtà estere, ma, dall’altro, iniziarono anche a prendere in considerazione 

che cosa fosse lecito circolasse nelle città e nella società. La stampa, ma anche le pubblicazioni 

manoscritte, dovettero fare i conti con il tentativo degli stati di creare un controllo sui mezzi di 

informazione, soprattutto dopo le azioni prese a seguito della riforma protestante e del poi successivo 

Concilio di Trento (1563). Roma e Venezia, in quanto centri maggiori della creazione e pubblicazione 

di questi media, si applicarono, per prime, per cercare di intervenire sul controllo della pubblicazione 

degli avvisi, facendo uscire esclusivamente quelli ritenuti leciti. Di fatto l’intervento dello stato in 

questa misura poteva andare a creare un livello di disinformazione piuttosto che un’assenza di essa. 

Venezia in particolare possedeva un’antica tradizione di controllo sulla produzione libraria e 

tipografica, dato che già all’avvento della stampa aveva introdotto dei privilegi necessari per chi 

volesse pubblicare; inoltre, a seguito della Battaglia di Lepanto (1571) iniziò ad introdurre un certo 

livello di censura anche per la produzione manoscritta.58 Analogamente Roma seguì un percorso 

analogo dato che il papa, Pio V, si espresse aspramente più volte contro i menanti e, universalmente, 

 
55 Cfr. Mario Infelise, Professione reportista, pp. 196-197; Filippo De Vivo, Patrizi, informatori, barbieri, pp. 199-203, 

pp. 214-219. 
56 A questo riguardo si veda Valerio Castronovo, Giuseppe Ricuperati, Carlo Capra, La stampa italiana dal 

Cinquecento all’Ottocento, pp. 14-28. 
57 Gli avvisi italiani avevano un’enorme attrattiva all’estero, come abbiamo già anticipato, tanto che venivano anche 

tradotti d’oltralpe. A questo riguardo si veda Paola Molino, Beyond the Language Divide, pp. 110-111, e Filippo De 

Vivo, Patrizi, informatori, barbieri, p. 199; Andrew Pettegree, L’invenzione delle notizie, p. 9. 
58 Nel 1588 venne istituita una punizione (ovvero l’amputazione della mano) per chi provava a diffondere le notizie, 

anche se per questo provvedimento non ci sono informazioni o fonti che ci confermano l’effettiva messa di esso; in 

Mario Infelise, Prima dei giornali, p. 155. 
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contro chi semplicemente possedeva i foglietti degli avvisi; nel 1571 venne pubblicato un editto del 

pontefice che proibiva “a tutti li novellanti il poter più scrivere di nove” rendendo esplicito il fatto 

che la libertà di informazione rappresentasse un attentato contro l’autorità.59 Ancora, nel 1572 

pubblicò un provvedimento Constitutio contra scribendi che voleva colpire i libelli famosi e gli avvisi 

offensivi, senza però, ancora una volta, riuscire nell’intento.60 Gli editti e le decisioni in termini di 

censura della santa sede romana andarono a toccare ogni punto della penisola italiana, ma non lo stato 

della Serenissima, che, grazie alla sua antica tradizione anticlericale repubblicana, riuscì a distanziarsi 

e non essere soggetta a queste azioni, formando il terreno per la  successiva nascita di una produzione 

giornalistica.61 Di fatto, le istituzioni statali volevano cercare di limitare la circolazione di scritti, 

soprattutto quelli satirici e diffamatori, anche se erano ben consapevoli che il sistema informativo e 

di circolazione delle informazioni che si era andato a creare giovava anche loro.  

Gli avvisi, quindi, finirono nella spirale della censura; nonostante questo, limitare questo tipo 

di comunicazione risultò essere molto difficile sotto molti punti di vista: in primo luogo le notizie 

viaggiavano velocemente, inoltre la mobilità di chi scriveva e la firma anonima rendevano molto 

difficoltoso risalire agli autori per punirli; infine, spesso gli avvisi, per sfuggire a questo tipo di 

controllo e regolamentazione, venivano pubblicati in luoghi terzi.62 

Con l’arrivo del XVII secolo avvennero degli importanti cambiamenti anche per quanto 

riguarda gli avvisi; infatti, alla metà del secolo, nonostante fossero già usciti in forma stampata, 

vennero ufficialmente stampati con una regolare periodicità dato che il loro contenuto era di interesse 

per un pubblico sempre più grande che voleva rimanere informato. L’avviso a stampa, che in questa 

veste venne denominato “gazzetta”, nella sua forma veniva pubblicato in maniera standard, uguale 

per tutti e per tutte le copie, in una modalità maggiormente controllabile dalle autorità e dalla censura, 

e capace di poter raggiungere una circolazione molto più ampia rispetto a quella precedente. La forma 

stampata degli avvisi e la loro grande diffusione confermavano anche questi come un prodotto del 

mondo editoriale e dell’informazione, medium che favorì il formarsi di un’opinione pubblica. 

Nonostante questo, il formato manoscritto degli avvisi continuò ad essere privilegiato e indispensabile 

per la comunicazione.63 

 
59 Cit. in Cesare D’Onofrio, Gli “Avvisi” di Roma dal 1554 al 1605 conservati in Biblioteche ed Archivi romani, p. 539. 
60 Si tratta del Constitutio contra scribentes, exemplantes et dictantes monita vulgo dicta gli avvisi e ritorni; in Mario 

Infelise, Gli avvisi di Roma, p. 191. 
61 Cfr. Valerio Castronovo, Giuseppe Ricuperati, Carlo Capra, La stampa italiana dal Cinquecento all’Ottocento, pp. 

14-15. 
62 Cfr. Mario Infelise, Prima dei giornali, pp. 32-35. 
63 A riguardo degli avvisi a stampa, si veda Valerio Castronovo, Giuseppe Ricuperati, Carlo Capra, La stampa italiana 

dal Cinquecento all’Ottocento, pp. 9-10; Andrew Pettegree, L’invenzione delle notizie, p. 12; Mario Infelise, Gli avvisi 

di Roma, p. 203. 
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Gli avvisi, di fatto, si dimostrarono essere un nuovo modo di comunicare dinamico, veloce e 

che si applicava alle nuove leggi del mercato e della società, riuscendo anche ad eludere restrizioni e 

censura grazie alle loro caratteristiche. A fine del XVII secolo, momento in cui questo tipo di medium 

arrivò al suo limite, gli avvisi venivano ancora letti nelle piazze davanti alle persone, continuando 

quindi a circolare per le città. La società e la sfera pubblica erano ormai cambiate; tra Seicento e 

Settecento l’area politica si andrò a perfezionare nell’area pubblica, soprattutto per quanto riguarda 

informazione e comunicazione che, da essere degli argomenti confinati a regnanti e figure 

governative, iniziarono a diventare di discussione e d’interesse per tutti.64 

Nonostante tutte le caratteristiche degli avvisi e la loro persistenza anche nel periodo 

successivo al Cinquecento, furono dei media che non riusciranno mai, in maniera completa, a 

garantire la veridicità delle notizie. 

 

Gli avvisi, infatti, portarono anche alla nascita delle gazzette, la loro naturale continuazione, 

tanto che ne acquisirono il medesimo nome. Le gazzette periodiche ebbero in questi due secoli 

un’enorme importanza sia dal punto di vista sociale, sia per i profondi cambiamenti che apportarono 

nelle abitudini delle persone e nel loro approccio alla lettura e, soprattutto, all’informazione e alla 

politica. Sotto questo punto di vista possiamo considerare come durante il XVII la loro fortuna in 

ambito italiano superò quella del libro, il prodotto editoriale moderno per eccellenza, ribaltando quelle 

caratteristiche, come identità dell’autore, lunga progettazione, oggetto culturale limitato, che fino a 

quel momento erano state considerate degli elementi del successo. La gazzetta si configurò come un 

prodotto scritto da una persona ignota, con un’uscita periodica-giornaliera, e accessibile e 

comprensibile a tutti, dimostrando come in poco tempo la società si era evoluta e con essa erano 

variate anche le modalità di fare informazione. Infatti, questo nuova forma di comunicazione fu 

accolta positivamente da tutta la società italiana, portando anche a profondi cambiamenti: si andò a 

definire, infatti, l’opinione pubblica attorno alla comunicazione periodica dei giornali e si approfondì 

la possibilità di entrare in contatto con nuove idee e forme di educazione. Inoltre, la permanenza della 

compilazione manoscritta non fu qualcosa di casuale, anzi, è possibile individuare una linea 

immaginaria che va dalla tradizione manoscritta alla periodicità dei primi giornali; possiamo notare 

come ci sia stata una profonda connessione tra il mestiere di reportista di avvisi e il successivo 

gazzettiere, dato che le capacità e i legami sociali che dovevano possedere erano i medesimi per 

entrambi.  

 
64 A questo riguardo si veda Filippo De Vivo, Public Sphere on Communication Triangle?, pp. 115-126. 
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Attraverso la gazzetta la notizia si perfezionò all’interno del mercato dell’informazione. Sotto 

un punto di vista stilistico e concettuale le gazzette possono essere considerate come un avviso che 

allargava la propria platea di lettori, più ampia rispetto a quella precedente dato che anche la parte 

popolare della società poteva, e voleva, accedere al sapere; inoltre, la gazzetta per la sua composizione 

era capace di suscitare interesse e curiosità. Anche in questo caso si rispettarono ancora una volta, 

così come per gli avvisi, i termini di periodicità di pubblicazione e della trasmissione attraverso la 

forma dell’abbonamento; è possibile definirlo come una specie di giornale a puntate nel quale 

venivano narrati i fatti avvenuti nella settimana precedente, elemento che più di tutti ne determinò il 

successo e l’ingresso nella vita quotidiana delle persone.65 

Le gazzette a stampa nella penisola italiana in realtà si svilupparono maggiormente con 

l’arrivo del nuovo secolo (XVII), perché entrarono nella tipografia come medium più efficace per 

diffondere le notizie rispetto a quello manoscritto. Le gazzette, infatti, in Italia arrivarono in un 

secondo momento rispetto al resto dell’Europa dove avvenne una produzione precedente. La penisola 

italiana si trovò in ritardo rispetto a questo fenomeno rispetto al resto dell’Europa, soprattutto quella 

settentrionale; questo avvenne per il fatto che nell’area italiana vi fu una maggiore persistenza della 

forma manoscritta precedente, che continuava ad essere preferita rispetto a quella a stampa; 

chiaramente in questo “ritardo” era necessario considerare anche l’azione della censura che non andò 

a colpire le realtà del Nord Europa, in quanto avevano ormai aderito alla riforma protestate o, 

addirittura, come l’Inghilterra, si erano totalmente distaccate dalla chiesa romana; questo, di fatto, 

rese la produzione italiana a stampa meno privilegiata in quanto più soggetta a probabili intoppi e 

controlli dell’autorità. Le prime gazzette a stampa uscirono infatti nelle maggiori città italiane tra la 

fine degli anni Trenta e l'inizio degli anni Quaranta del XVII secolo.66 

 

1.4 Nuovi generi letterari  

L’avvento della stampa e dei nuovi mezzi di comunicazione pubblica e politica portarono 

grandi cambiamenti nel mercato editoriale, nella creazione della cultura e negli aspetti della società 

moderna, sia per quanto riguarda l’approccio nei confronti della politica e del discorso pubblico, ma 

anche per quanto riguarda l’accessibilità alla cultura stessa. Come abbiamo evidenziato nei paragrafi 

precedenti, avvisi e gazzette avevano avvicinato la società alle notizie, alle informazioni e alla 

comunicazione, ma ancora più semplicemente anche ai supporti scritti e a stampa con i quali si iniziò 

ad avere una familiarità maggiore rispetto che in precedenza.  

 
65 Per le caratteristiche delle gazzette, si veda Mario Infelise, Prima dei giornali, pp. 16-35; Alberto Natale, Gli specchi 

della paura, p. 18; in Mario Infelise, Gli avvisi di Roma, p. 189. 
66 A questo riguardo si veda Mario Infelise, Prima dei giornali, pp. 82-86. 
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Negli anni ‘30 del Cinquecento Venezia conobbe un cambio di rotta per quanto riguarda il 

mondo della stampa rispetto alle linee editoriali che aveva seguito fino a quel momento: vi furono 

infatti grandi cambiamenti nell’industria tipografica e anche un aumento delle persone che volevano 

leggere e quindi acquistare dei libri. Gli anni che seguirono la Battaglia di Agnadello (1509) furono 

molto delicati non soltanto per l'istituzione statale, ma anche per l'industria tipografica, dal momento 

che molte stamperie chiusero i battenti; nonostante questo tante altre riuscirono a continuare la loro 

attività.67 Avvennero sicuramente dei grandi cambiamenti in termini editoriali dal momento che fu 

privilegiata una stampa di tipo vernacolare.68 Questo fu un tipo di produzione rivolta maggiormente 

al consumo popolare dato che in questo momento a voler leggere, e anche possedere un libro, non 

erano soltanto i lettori forti ma anche quelli che si approcciavano per la prima volta a questo mondo. 

A livello di produzione, i libri che vennero maggiormente stampati furono quelli di impronta 

pedagogica e morale, con un grande successo e riscoperta degli autori trecenteschi volgari toscani. I 

testi, inoltre, vennero editati per essere compresi con maggiore facilità, in particolare dal punto di 

vista linguistico per essere più accessibili e comprensibili dalla più grande fetta di lettori 

cinquecenteschi. Sotto un punto di vista tipografico vennero effettuate delle modifiche importanti a 

livello di formato: il carattere privilegiato fu quello romano, più piccolo e considerato migliore; la 

carta fu scelta di qualità più bassa; il formato del libro venne rimpicciolito e aggiunta la numerazione 

delle pagine; inoltre vennero scelti titoli parlanti ed eloquenti, e all’interno dei libri vennero inserite 

anche delle illustrazioni. Tutti questi cambiamenti dimostravano una maggiore attenzione per la 

forma visiva; questo avvenne per cercare di mantenere le aspettative dei lettori e soprattutto per 

trasformare il libro un vero e proprio prodotto da comparare e conservare nelle proprie case, non 

soltanto come contenitore della cultura e di un testo da leggere. Si andò a formare infatti una vera e 

propria letteratura popolare, o, definita più precisamente, di larga circolazione, che si rispecchiava 

nei generi religiosi, devozionali, tra cui popolarissime preghiere, lodi e libri sulle vite dei santi, ma 

anche ballate, con un formato nuovo e più piccolo, ma soprattutto con un prezzo più economico e 

accessibile.69 Interessante considerare che in questo periodo, focalizzato su un allargamento dei 

 
67 Cfr. Brian Richardson, Print Culture in Renaissance Italy. The Editor and the Vernacular Text. 1470-1600, 

Cambridge, Cambridge University Press, 1994, pp. 90-93.  
68 Ivi, p. 90. 
69 Per quanto riguarda i cambiamenti della stampa e i cambiamenti all’interno del suo stesso settore, si veda Iain Fenlon, 

The Ceremonial City. History, Memory and Myth in Renaissance Venice, New Haven, Yale University Press, 2007, p. 

237-254; Alberto Natale, Gli specchi della paura, p. 19; Brian Richardson, Print Culture in Renaissance Italy, pp. 90-

108; Brian Richardson, Stampatori, autori e lettori nell’Italia del Rinascimento, Milano, Sylvestre Bonnard, 2004, pp. 

172-185; Claudia Di Filippo Bareggi, Il mestiere di scrivere. Lavoro intellettuale e mercato librario a Venezia nel 

Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1988, p. 302-304, e Rosa Salzberg, The Word on the Street, pp. 336-348;  
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possibili lettori, venne sviluppata una linea editoriale specificatamente indirizzata al pubblico 

femminile, che divenne un vero e proprio genere. Questo tipo di letteratura era di tipo tecnico 

informativa, senza ambizioni, ma che attraverso dei piccoli libretti ed opuscoli a stampa indirizzati 

alle donne, andava a fornire indicazioni su determinati argomenti, come sul parto, fertilità, cosmetici 

e come prepararli. Interessante come questo genere fosse considerato quasi segreto e profano, forse 

proprio per il fatto che andava a porre delle conoscenze botaniche e farmaceutiche, potenzialmente 

pericolose, nelle mani delle donne. Le conoscenze cosmetiche-farmaceutiche, infatti, come emerge 

dall’attività del Sant’Uffizio, si ponevano su quella linea di confine tra conoscenza e sapere sinistro, 

proprio di streghe e altre donne maligne. Inoltre, molte delle lettrici di questo genere erano cortigiane, 

le prostitute raffinate dell’età moderna, fatto che sottolinea nuovamente il carattere profano di questo 

tipo di letteratura informativa.70 Questo genere in particolare apparteneva a un’antica tradizione che 

nel XVI secolo venne ridimensionata per il nuovo mondo che stava cambiando e i nuovi soggetti che 

stavano emergendo in esso. Di fatto, all’editoria interessava rivolgersi alle donne che iniziavano, 

anche loro, a rappresentare un possibile destinatario del mercato editoriale. 

Infatti, a ragione di questo e guardando ai cambiamenti con uno sguardo molto più ampio, la 

produzione editoriale a stampa si focalizzò maggiormente sulle esigenze del nuovo pubblico di lettori, 

facendo emergere come primario l’aspetto economico, tipico di “un’impresa moderna e in via di 

sviluppo, tuttavia inserita in un contesto che poneva limiti probabilmente invalicabili”.71 In realtà i 

cambiamenti che vennero apportati sul libro non furono determinati da un cambiamento della società, 

ma al contrario, da dinamiche editoriali interne dato che stampatori e lavoratori del settore avevano 

compreso come la lettura e la letteratura si fossero trasformate in un’altra merce da cui trarre 

profitto.72 

 

Per quanto riguarda gli aspetti del cambiamento è necessario parlare anche del fatto che il 

libro a stampa fu considerato potenzialmente più pericoloso o problematico per il contenuto di cui 

poteva trattare. Come abbiamo già sottolineato in precedenza, sia lo stato che le autorità religiose 

hanno sempre spinto per cercare di sorvegliare e limitare la produzione editoriale, ancora di più 

quando questa diventava di vasta scala. I primi in Europa a cercare di operare questo tipo di controllo 

 
70 Per quanto riguarda la letteratura di largo consumo indirizzata al genere femminile, si veda Tiziana Plebani, Alle 

donne che niente sanno. Mestieri femminili, alfabetizzazione e stampa nella Venezia del Rinascimenti, Venezia, 

Marsilio, 2022, p. 103-122. 
71 Cit. in Claudia Di Filippo Bareggi, Il mestiere di scrivere, p. 304. 
72 Gli studiosi Guglielmo Cavallo e Roger Chartier nell’introduzione al volume Storia della lettura nel mondo 

occidentale sostengono che i nuovi lettori che si erano approcciati alla lettura andavano a produrre nuovi testi e quindi 

nuovi generi. Sicuramente il settore editoriale affrontò modificazioni interne indipendenti dalla società, ma i nuovi 

interessi della società moderna andarono a definire le nuove editoriali. 
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furono le autorità ecclesiastiche tedesche attraverso dei diritti sulla censura; successivamente la 

Chiesa Romana intervenne più prepotentemente in quando quest’ultima era diventata il mezzo 

veicolatore delle idee riformatrici e radicali. Accanto a quelle religiose primeggiavano in questa 

ricerca del controllo editoriale anche le autorità statali che si impegnarono notevolmente. Venezia fu 

sempre ben attenta nel controllo di questo settore produttivo, soprattutto per il suo primato editoriale 

in Italia, imponendo, l’obbligo di licenza di stampa già dal 1527.73 Necessario inoltre sottolineare 

come a metà secolo, le decisioni prese dal Concilio di Trento andarono a definire il sistema dell’Indice 

dei Libri proibiti (1559), approvato da Papa Pio IV, che si proponeva di controllare la stampa con 

l'obiettivo di arginare la riforma protestante e i suoi principi. Le regole attorno che cosa si potesse 

stampare e che cosa avesse necessità di essere censurato entrarono anche nel mondo dell’editoria 

veneziana, che fu ovviamente coinvolta in questo grande cambiamento, ma come vedremo attuò delle 

giuste strategie per continuare il suo operato.74  

Gli avvenimenti di metà XVI secolo, che per molto tempo sono stati considerati le cause della 

decadenza cinquecentesca. In realtà gli studi più recenti dimostrano che, sotto la spinta di questi 

cambiamenti, la produzione a stampa effettuò un importante cambio di direzione nella sua linea 

editoriale, anche come conseguenza dei cambiamenti avvenuti a livello culturale e sociale non 

soltanto in territorio veneziano, ma in tutta Europa. Questa nuova produzione permise al settore 

tipografico della città di ampliarsi e svilupparsi nella seconda metà del Cinquecento. Oltre 

all’introduzione dell’indice, che ebbe un’influenza negativa sul mercato librario italiano e quindi 

anche veneziano, e a lungo è stato considerato come un fattore che ha contribuito al declino del settore 

tipografico, Venezia venne colpita dalla peste (1575-1577), che indebolì la città non soltanto in 

termini demografici ma anche economici.75 Le richieste di stampa infatti diminuirono, ma nonostante 

questo la città continuò ad essere un centro tipografico importate. Infine, durante questa fase Venezia 

dovette fare i conti anche con la crescente competizione con le altre realtà europee, soprattutto quelle 

del Nord Europa come Anversa e Francoforte, che approfittarono della situazione di declino e anche 

dello spostamento dell’asse economico verso lil versante atlantico. 

Nonostante questi grandi avvenimenti e cambiamenti, nel panorama europeo e nella penisola 

italiano nei primi decenni della seconda metà del XVI secolo quello tipografico a Venezia riuscì a 

 
73 Per quanto riguarda la censura e il controllo nella stampa tipografica, si veda Lodovica Braida, Stampa e cultura in 

Europa tra XV e XVI secolo, pp. 100-113. 
74  Secondo la studiosa Claudia Di Filippo Bareggi le decisioni della Controriforma e l’introduzione del Tridentino 

furono sicuramente dei momenti fondamentali e importanti, ma rispetto ai quali gli stampatori veneziani riuscirono a 

reagire in questo momento di crisi. A questo riguardo e all’azione della censura e l’introduzione dell’Indice dei Libri 

Proibiti, in Claudia Di Filippo Bareggi in L’editoria veneziana fra ‘500 e ‘600, pp. 628-643. 
75  Ivi. pp. 628-632. 
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rimanere un settore importante.76 Venezia continuò ad essere un centro produttivo ai vertici del settore 

stampando circa il sessantacinque per centro della stampa italiana, confermando ancora una volta il 

suo primato nella storia del libro.77 Di fatto il XVI viene ricordato come un secolo d’oro per il settore 

della stampa, con sviluppi e conseguenze sociali e culturali che si riversarono sulla società 

veneziana.78 

 

 

1.5 Lettura e alfabetizzazione 

 

Tornando ai cambiamenti in ambito editoriale, un elemento di centrale importanza fu 

l’approccio alla lettura da parte della società, soprattutto quella popolare. Infatti, gli studi hanno 

dimostrato che nella prima età moderna vi era stato un aumento notevole di scolarizzazione e 

alfabetizzazione.79 A Venezia, in particolare, il livello di alfabetizzazione risultò più alto rispetto a 

quello di qualsiasi altra realtà italiana, che, comunque, erano maggiori rispetto agli altri paesi europei. 

Infatti, sia un terzo dei bambini che un decimo delle bambine potevano avere accesso almeno al livello 

minimo di scolarizzazione.80 L’alfabetizzazione elementare successivamente crebbe anche come 

conseguenze di alcune decisioni del Concilio di Trento in ambito educativo, portando a una capacità 

elementare di leggere e scrivere più alta in percentuale rispetto al periodo precedente. Nonostante 

questo, ovviamente il livello di alfabetizzazione, per quanto aumentato, non fu omogeneo fra tutta la 

popolazione. Inoltre nelle aree rurali, differentemente rispetto a quello che si potrebbe pensare, nel 

corso del Cinquecento la lettura risultò una pratica comune anche nelle realtà rurali, luoghi dove 

anche alcuni contadini erano in grado di leggere e dove era possibile trovare la presenza di libri.81 

Durante il secondo Cinquecento, quando la stampa attraversò anche il suo momento di innovazione 

 
76  Ivi. p. 625. Non sono presenti delle variazioni rilevanti, a differenza poi del periodo seicentesco, quanto il volume dei 

titoli scese di un terzo. 
77  Per il riferimento percentuale della produzione tipografica veneziana rispetto al resto della penisola italiana si veda 

Rosa Salzberg, La città di carta. Stampa effimera e cultura urbana nella Venezia del Rinascimento, Roma, Officina 

libraria, 2023, p. 33. 
78  In realtà pare che la grandezza del periodo cinquecentesco sia stato considerato in questa misura in relazione alle 

successive difficoltà, soprattutto a partire dai primi decenni del XVII secolo; a questo riguardo si veda Claudia Di 

Filippo Bareggi, L’editoria veneziana fra ‘500 e ‘600, pp. 625-626. 
79 Si fa riferimento agli studi sull’alfabetizzazione di Carlo M. Cipolla, Istruzione e sviluppo. Il declino 

dell’analfabetismo nel mondo occidentale, Il Mulino, Bologna, 1969. 
80 A Venezia in età rinascimentale vi erano un maestro ogni trecentocinquanta giovani ragazzi maschi; a questo riguardo 

si veda Peter Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, pp. 141-143; Inoltre il 26% dei maschi e il 0,2 delle 

femmine, frequentava la scuola; si veda Brian Richardson, Stampatori, autori e lettori nell’Italia del Rinascimento, p. 

168; Filippo De Vivo, Patrizi, informatori, barbieri, p. 255. 
81 Chartier sostiene che molti lettori popolari spesso possedevano libri che non erano neanche stati pensati per loro; a 

questo riguardo significativo lo studio di Carlo Ginzburg, Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ‘500. Si 

veda anche Guglielmo Cavallo, Roger Chartier, Roberto Bonfil, Storia della lettura nel mondo occidentale, Roma, 

Laterza, 1995, pp. 318-320.  
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interna, informazione e prodotti editoriali riuscirono infatti a raggiungere questi luoghi con più facilità 

rispetto al periodo precedente.82 L’aumento dell’alfabetizzazione avvenuto nella prima fase moderna 

facilitò la penetrazione della stampa nel mondo contadino e il successo della sua nuova linea 

editoriale, fatta da nuove versioni più economiche. Gli effetti della stampa sulle realtà rurali furono 

ovviamente differenti rispetto a quelle urbane, ma sicuramente riuscirono a far aprire dei canali 

comunicativi verso gli strati più popolari della società, portando anche ad altre importanti 

conseguenze.83 

 

 

A questo riguardo insieme alla letteratura popolare iniziò a svilupparsi anche una letteratura 

definita effimera, in quanto i libri a stampa di questo genere non venivano canonicamente considerati 

come tali. Si trattava, infatti, di stampe di dimensioni ridotte nelle quali quello economico era un 

fattore centrale, aspetto che comprendiamo come già a questa altezza storica iniziava ad essere 

rilevante a livello editoriale. Si trattava di libricini più economici e quindi anche più facilmente 

acquistabili da un numero maggiore di persone; ma erano anche libri più piccoli dal punto di vista del 

formato e peggiori per la qualità della stampa, fatto che però li rendeva anche più versatili e 

circolabili. A questo riguardo la qualità della carta peggiorò notevolmente, evidenziando quanto 

effimere fossero queste stampe e il loro valore economico sul mercato. A questo riguardo, la studiosa 

Rosa Salzberg, ci sottolinea come già negli Anni Trenta del XVI secolo, lo stato veneziano aveva 

iniziato ad approvare delle leggi contro il peggioramento dello standard della carta dei libri messi in 

commercio, per cercare di svantaggiare questo tipo di pratica editoriale che era già percepita come un 

danno rispetto alla produzione piuttosto che un possibile introito (1537).84 A livello di formato questo 

tipo di produzione era caratterizzata da una struttura con un titolo grande, ben visibile e leggibile, con 

illustrazioni e xilografie che richiamavano la tematica raccontata, perfette per attirare l’attenzione dei 

possibili acquirenti. Attorno a questo nuovo genere vennero create delle vere e proprie strategie di 

vendita, attraverso la focalizzazione sul nome dell’autore, nel caso fosse famoso, o sul rimando a 

performance di strada celebri, per un maggiore introito da parte degli stampatori veneziani. 

Importantissima fu anche la promozione verbale attraverso gli aggettivi che seguivano spesso e 

volentieri i titoli di questo tipo di letteratura, come “nuova”, “bella”, “divertente”, che mai era stata 

conosciuta e letta se non in questa versione, tutte formule che suscitarono la curiosità e quindi la 

 
82 Ivi. pp. 326-328. Nelle aree rurali i libri a stampa furono presenti e letti soprattutto attraverso la lettura ad alta voce e 

la lettura condivisa, come abbiamo visto precedentemente. 
83 Si veda Brian Richardson, Print Culture in Renaissance Italy, pp. 90-93. Per quanto riguarda invece stampa e realtà 

rurali contadine, si veda Natalie Zemon Davis, La cultura del popolo, pp. 258-308. 
84 Ivi, p. 47. 



 
 

31 

possibilità di acquisto per le persone, confermando gli stampatori veneziani come pionieri nel settore 

anche per quanto riguarda le strategie di pubblicità.85 

A metà XVI secolo, a ragion di questo, un buon numero di stampe effimere comparvero sul 

mercato veneziano, riscuotendo un discreto successo e quindi anche un enorme profitto; erano stampe 

di bassa qualità ma di un prezzo di acquisto ridotto, fatto che le rendeva molto accessibili. La loro 

stessa materialità, in quanto si trattava di libri più piccoli, creati attraverso uno stesso foglio ripiegato 

più volte, è da prendere in considerazione come fattore del successo in quanto “comunicassero la 

popolarità di un’opera in un senso culturale più ampio”86 dal momento che erano accessibili per ogni 

tipo di pubblico, fatto che andava realmente a determinarne la popolarità. I luoghi del ritrovo e della 

socialità veneziana come piazze, mercati, strade, ponti, vennero inondati da questa produzione 

pratica, accessibile, nuova, e narrata. Infatti, questo tipo di produzione era sia inserita nella vita urbana 

di tutti giorni, ma anche strettamente collegata alla cultura orale e alle performance di strada. 

Attraverso questo nuovo genere popolare si andò a creare una nuova sinergia tra stampa e tradizioni 

orali della cultura popolare. Questa produzione letteraria in effetti veniva per lo più venduta per strada 

attraverso gli ambulanti, soprattutto in alcune zone precise e in alcune occasioni in particolare, 

soprattutto durante le festività religiose. Inoltre, per sottolineare il continuo stretto collegamento tra 

forma orale e stampa, in primo luogo la vendita avveniva per strada dal momento che la maggior 

parte di questa era la versione a stampa delle performance dei cantastorie; inoltre, a volte non era 

neanche necessario acquistare questi prodotti per conoscere le storie, proprio per il fatto che si 

trattavano di trasposizioni di cantori, che si potevano benissimo anche solo ascoltare. 

 

 

A questa altezza storica e inserita all’interno dei cambiamenti sociali e culturali di cui abbiamo 

parlato, vi è anche la nascita e il successo di un altro nuovo genere letterario che ci descrive 

perfettamente la società veneziana, e di come le notizie e la letteratura si intrecciassero 

indissolubilmente in un nuovo dinamico genere attraverso il quale la società riusciva ad informarsi e 

allo stesso tempo intrattenersi. Infatti, iniziò ad avere sempre maggior popolarità la letteratura del 

patibolo o letteratura del sensazionale, di cui oggi, purtroppo, rimane pochissimo materiale 

conservato.87 Questo era un genere strettamente legato e dipendente dalla letteratura di piazza, dalle 

 
85 Ivi, pp. 42-46. 
86 Ivi, Cit. p. 39. 
87 Questo tipo di produzione era formata da fogli volanti a stampa, che non sono in gran parte sopravvissuti proprio 

perché destinati all’ampia circolazione e non concepiti per essere conservati; addirittura già nello stesso Cinquecento il 

possesso di questi libretti era molto raro; si veda a questo riguardo Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi. 

La cronaca nera nella letteratura popolare a stampa, “La Ricerca Folklorica”, No. 15, (Apr. 1987), p. 20; Mario 
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canzoni criminali e quindi anche alla cultura orale e quelli che erano gli avvenimenti che venivano 

raccontati oralmente in ambito urbano.  

In realtà questo genere di notizie si rifaceva a eventi, fatti di cronaca e notizie, che erano 

sempre state veicolate e diffuse nella realtà urbana attraverso degli altri mezzi di diffusione definibili 

ufficiali, quali bandi e proclami. Questi provvedimenti e proclami, di cui abbiamo già discusso, una 

volta affissi venivano anche annunciati ufficialmente e poi anche decantati dai cantastorie, 

inserendosi nel cerchio della diffusione orale delle informazioni. Ebbene, cronaca, processi e fatti 

criminosi e incredibili si dimostrarono andare oltre la semplice comunicazione oggettiva ufficiale, 

ma iniziarono a essere interessanti per un altro genere di spettatori, non tanto per le informazioni di 

cui trattavano, ma per le storie incredibili di cui raccontavano, che provocavano una grande 

curiosità.88 

Infatti, nacque una crescente curiosità da parte dei lettori comuni del tempo riguardo i dettagli 

e le questioni inerenti agli avvenimenti funesti e particolari del loro tempo. Tra XVI e XVIII secolo 

la cronaca, che tutt’oggi consideriamo nera, divenne il genere di maggiore interesse dei lettori curiosi: 

in particolare i fatti di sangue e criminosi, patricidi, uxoricidi, infanticidi, incesti, aborti, 

avvelenamenti e anche adulteri, erano tutti fatti di cui si voleva leggere e sapere nella maniera più 

dettagliata possibile.89 E’ importante sottolineare che questo tipo di letteratura si poneva a metà tra 

cronaca reale e immaginazione letteraria, dal momento che gli avvenimenti venivano rimaneggiati 

per trasformarle in storie da poter leggere come forma di intrattenimento. Questa dinamica rispondeva 

nella maniera più assoluta a una necessità del lettore cinquecentesco, per la maggior parte spettatore 

illetterato, che voleva leggere di fatti veritieri ma divertendosi allo stesso tempo. Questo tipo di opere 

stampate avevano, quindi, delle caratteristiche interne che rispondevano anche a questa nuova 

richiesta. Infatti, questo tipo di letterature raccontavano sempre di un fatto che veniva descritto come 

meraviglioso o inaudito, con protagonisti quei soggetti appartenenti a quei tipi di vita sregolata e al 

di fuori dell’ordine urbano e morale: assassini, banditi, ladri, ecc. Era una letteratura indirizzata 

maggiormente verso lo spettatore urbano, il cittadino, che aveva sviluppato un rifiuto categorico nei 

confronti del mondo rozzo e incivile delle campagne e delle aree rurali, dell’ “oscura contrada del 

 
Infelise, Criminali e “cronaca nera” negli strumenti pubblici d’informazione tra ‘600 e ‘700, “Acta Histriae”, Vo. 15, 

2007, 2, p. 509. 
88  A questo riguardo si veda Rosaria Campioni, Un cantimbanco tra chiacchiaramenti, bandi e avvisi, pp. 35-49; 

Antonio Castillo Gomes, Statuti, bandi e gride tra storia del libro e storia della comunicazione politica, in Con la 

penna e con il torchio. Scritture politiche e normative di principi e città nell’Italia centro-settentrionale della prima età 

moderna, Atti del convegno internazionale, a cura di Davide Martini e Marco Francalanci, 2021, Annuario 

dell’Archivio di Stato di Milano, pp. 293-296. 
89 In realtà non si tratta di niente di nuovo, ma era un fenomeno letterario già registrato in territorio fiorentino nel XIV 

secolo, dove vi era l’usanza di creare delle rappresentazioni pittoriche dei malviventi sui muri, queste accompagnate 

con delle forme in versi. A questo riguardo si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, pp. 20-21. 
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selvatico”90, fatto che divenne un topos letterario di cui le cronache si fecero portavoce.91 La 

letteratura di questo genere infatti indagava in maniera profonda soprattutto i più gravi e crudi delitti 

di sangue, come quelli tra familiari, in quanto sacrileghi e che andavano a danneggiare una stabilità 

nucleare e sociale. Queste efferatezze venivano sfruttate dal punto di vista narrativo per creare delle 

storie meravigliose, focalizzate prettamente sul momento della punizione e della giustizia del reo. 

Vista la tematica questa letteratura diventava il momento di spettacolarizzazione attraverso il suo 

racconto animato all’interno delle performance dei cantimbanchi, spettacoli che venivano recepiti 

con grande stupore da parte di un pubblico che tendeva a provare in risposta sentimenti di vendetta, 

rancore e giustizia divina, soprattutto nei confronti di quelle storie in cui ad essere protagonista era il 

condannato sul patibolo. Infatti, ad essere di interesse non era tanto il fatto criminoso, che sì, era 

incredibile e interessante, quanto l’ultimo attimo, quello della condanna e dello spettacolo.  

 

 

Questo genere di letteratura del patibolo si declinò anche attraverso il genere del lamento, che 

per tutto il XVI secolo rimarrà quello più apprezzato all’interno della cronaca popolare.92 Questo tipo 

di opere a stampa riprendevano le confessioni dei condannati e dei loro ultimi momenti di vita; le 

informazioni arrivavano dagli avvisi e dalle relazioni, notizie veloci ma ispide, oggettive, prime di 

emotività, le quali venivano rimaneggiate per creare delle vere e proprie storie.93 Le caratteristiche 

del lamento erano quelle tipiche della canzone narrata, con al centro il fatto criminoso e ancor di più 

l’ultima fase centrale: la condanna e la confessione. Era centrale, inoltre, in questo tipo di letteratura 

l’insegnamento morale che si doveva ricavare leggendo del pentimento del reo, capace di penetrare 

nelle menti del pubblico in quanto portatore di un lieto fine morale ma anche di un significato 

profondo attraverso il pentimento che era come l’unico tramite per raggiungere la salvezza eterna. Da 

questa retorica emergeva in maniera evidente la posizione di sovranità che aveva assunto la chiesa 

nel corso del XVI secolo, che agiva per mettere in evidenza i valori della giustizia; in questi lamenti 

infatti possedeva sempre una valenza di primo piano la pena, che, terrena o divina, era inevitabile, e 

il destino, che colpiva i rei, e infine la presenza di un Dio onnipotente e onnisciente, ma anche 

vendicativo e implacabile. Si rende manifesta una retorica narrativa della paura che veniva sviluppata 

 
90 Cit. in Alberto Natale, Gli specchi della paura, p. 56. 
91 Ivi. pp. 54-57. Interessante come in questo tipo di letteratura venga inserita questa dinamica tra buono/cattivo, 

civile/incivile, contraddistinta dalla contrapposizione tra città e campagna; quest’ultima era una realtà percepita come 

luogo dell’inciviltà per eccellenza, mondo violento, crudo, sanguinoso, con una popolazione rozza, bestiale, selvatica, 

ignorante e dedita alla superstizione. 
92 Per quanto riguarda la popolarità del genere nel XVI secolo, si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli 

casi, p. 21. 
93Ibidem. Gli avvisi, relazioni e gazzette, rimangono il mezzo attraverso cui le informazioni e le notizie continuano a 

viaggiare, e che la loro attendibilità e veridicità è sempre comprovata. 
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in questa forma di intrattenimento, che attraverso delle storie spettacolari cercava di impartire degli 

insegnamenti morali e precetti propri della religione cattolica.94 Il pentimento, di fatto, divenne uno 

spettacolo da celebrare, sia dal clero che dalla popolazione. Questo tipo di rappresentazioni 

diventarono importanti per impartire degli insegnamenti morali, soprattutto in un periodo come quello 

cinquecentesco nel quale l’azione di controllo delle autorità e, soprattutto, della chiesa, stava non solo 

aumentando, ma diventando assolutamente centrale. La letteratura divenne un altro strumento della 

chiesa per imporre la sua linea morale e gli insegnamenti educativi attraverso la paura passava anche 

attraverso il linguaggio e le immagini metaforiche proposte da questo tipo dio storie.95 Inutile dire 

che, per le loro caratteristiche, questo tipo di opere e performance ottennero una popolarità enorme 

dato che incontrarono il gusto del popolo, curioso di leggere a riguardo di queste vicende, e inoltre 

avevano anche un intento pedagogico-morale da parte di chi scriveva, e riprendeva, infine, generi già 

esistenti.96 Tutto questo, inoltre, avveniva all’interno nel mondo dell’informazione, ormai 

consolidato, che necessitava, sì, di notizie sempre nuove, ma anche di storie che risultassero più 

appetibili per poter essere acquistate e lette, legate alla cultura popolare, che ne facilitava la diffusione 

e anche la fruizione.97  

Il lamento si dimostrò un vero e proprio genere di intrattenimento e, in quanto tale, rispondeva 

a delle caratteristiche ben precise per essere apprezzato.   

 

Prototipo di questo genere divenne Il Lacrimoso Lamento, che fece la Signora Prudentia 

Anconitana. Prima che fosse condotta alla giustitia per havere avvelenato il suo marito 98, un lamento 

pubblicato in un libretto a stampa nel 1549, che divenne molto famoso e del quale vennero prodotte 

tante edizioni nei decenni a seguire. 

 

“Et tu sola mia speme & mio desio 

O Pier figliuol mio car tu sai ben certo 

& quanto amar si puo te ho amato io, 

 
94 Per quanto gli insegnamenti morali all’interno dei lamenti, si veda Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 24-29; 

Alberto Natale, Le piazze della crudeltà e delle meraviglie. Giulio Cesare Croce e la letteratura del “sensazionale” e 

del “prodigioso”, in La festa del mondo rovesciato. Giulio Cesare Croce e il carnevalesco, a cura di Elide Casali e 

Bruno Capaci, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 182-187. 
95 Cfr. Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 132-133. 
96 Ivi. Pp. 30-32. Questi scritti erano spesso anonimi, perché non avevano bisogno di un autore dato che l’opera era dei 

protagonisti di essa e delle loro vicende, non di chi scriveva. Alberto Natale ipotizza che i probabili autori potrebbero 

essere stati: compilatori, uomini di chiesa, autorità giuridiche, ma anche gli stampatori. Per questi ultimi era più 

conveniente pubblicare notizie attraverso questo mezzo, per non ricadere nella trappola della censura ecclesiastica, dato 

che riuscivano ad eluderla. 
97 Per quanto riguarda il successo di questo genere, si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, p. 21. 
98Il Lacrimoso Lamento, che fece la Signora Prudentia Anconitana. Prima che fosse condotta alla giustitia per havere 

avvelenato il suo marito, Venezia, 1571. 
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Mostrate a chiasche dun chiato & aperto 

Il vostro grave dolor con negri panni, 

poi che p[er?] vostro amor quest’ho sofferto 

Et voi care figliuole che in tanti affanni 

Siate restate senza alcuna guida 

Piangere i vostri & li miei gravi danni, 

La doglia vostra fa ch’io pianga &strida 

&morir sconsolata & mal contenta ne ho altro dolor che piu mi uccida”99 

 

Questo lamento presentava tutti gli elementi narrativi che definirono questo genere come tale: 

in primo luogo vi era il racconto del fatto criminoso, spesso e volentieri un omicidio; poi appariva 

l’ammissione del movente, che spesso ricadeva nei topoi letterari del destino e dell’amore; infine, le 

parti relative al pentimento del condannato e al lamento, caratteristica principale del genere. In questo 

caso vediamo che la protagonista è una donna, un altro elemento che diventerà una caratteristica 

propria del genere. Su questo ultimo punto è interessante considerare come ad essere protagonista di 

questa letteratura era molto spesso una donna, colpevole del delitto in quanto ingannata dall’amore o 

dal destino, o troppo bella, che era un segno del dramma e anche indicatore di pazzia; sicuramente è 

per noi evidente comprendere come stereotipi di genere andarono a risultare fondanti in questo genere 

che si dilettava a narrare le donne come antieroi delle storie.100 

 

Il modello del Lamento si diffuse per tutto il Cinquecento e divenne popolare in tutta la società 

anche se in modalità e misure diverse, dato che spesso il testo e i temi venivano rimaneggiati in base 

a quali lettori avrebbe letto la storia, tanto che uno stesso avvenimento di cronaca poteva circolare in 

più versione a seconda del tipo di lettori.101  

Importante considerare che questo genere inizialmente si diffuse e venne conosciuto a partire 

da un propulsione orale attraverso la città in forma ritmica di canzoni, che, attraverso il momento 

dell’esecuzione pubblica, diventavano anche un’esperienza musicale.102 Sotto il punto di vista 

comunicativo e di diffusione, bisogna evidenziare come le informazioni sui fatti quotidiani attraverso 

i media, che fossero a stampa o orali, non circolavano più soltanto attraverso i canali ufficiali tipici 

 
99 Execution Ballads Database by University of Melbourne; 

 https://omeka.cloud.unimelb.edu.au/execution-ballads/items/show/1078  
100 Per quanto riguarda le caratteristiche del lamento si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, p. 21. 
101 Ivi. p. 22. 
102 A riguardo della diffusione delle esperienze del patibolo da un punto di vista musicale come medium delle 

informazioni, si veda Stefano Dall’Aglio, Brian Richardson, Massimo Rospocher, Voices and Texts in Early Modern 

Italian society, p. 54. 

https://omeka.cloud.unimelb.edu.au/execution-ballads/items/show/1078
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di signori e palazzi, ma anche, e soprattutto, attraverso i luoghi del popolo: le piazze, le vie, i ponti e 

i mercati.103  

Infine, nel XVII avvenne un’evoluzione del genere a partire dalla veste editoriale che venne 

migliorata, a partire dalla qualità della carta, la grandezza e la numerazione delle pagine. Anche i temi 

e i personaggi subirono un’evoluzione proprio perché la società era cambiata e il pubblico necessitava 

di leggere qualcosa di nuovo e diverso. Nel corso del Seicento invece cambiò propriamente anche il 

modo stesso di fare cronaca. Nel XVI nei lamenti i riferimenti alle storie e ai fatti criminosi erano 

marginali rispetto a quello che era il messaggio morale che divenne il vero protagonista dell’opera; 

nel XVII secolo, invece, al centro della trattazione ritornò il fatto, con una maggiore attenzione alle 

descrizioni meticolose del crimine, con però la presenza di personaggi un po’ stereotipati che 

sembrano avvicinarsi un po’ più al genere teatrale che a quello della cronaca nera.104 

 
103 Per quanto riguarda il cambiamento nella modalità dell’informazione, si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e 

compassionevoli casi, p. 21. 
104 Ivi. pp. 23-24. Il modo di fare cronaca cambiò e modificò anche il rapporto del pubblico con questo tipo di opere. Si 

parlava, infatti, di personaggi cattivi e malviventi che sono tali in quanto destinati a compiere azioni del genere, 

provenienti da un sostrato sociale che poteva portare solo e soltanto a risoluzioni del genere, con anche la presenza del 

diavolo come mano che muove le cose. Vediamo come appunto siano delle modalità narrative stereotipate che però allo 

stesso tempo risultarono anche funzionare. 
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2. Violenza e società dopo il Concilio di Trento 

Nell’analisi effettuata nel capitolo precedente si è resa manifesta la dinamicità della società 

cinquecentesca in un momento in cui l’identità europea era in profonda ridefinizione. Il settore 

tipografico e quello dell’informazione si erano imposti nel dare voce a questo cambiamento, 

facendosi rappresentanti delle nuove tendenze e necessità di una società variegata.  

A questo riguardo, nel secondo capitolo andremo a inquadrare il Cinquecento sotto un punto 

di vista sociale, guardando al fenomeno della violenza sociale e di genere. Importante sarà considerare 

il tema della violenza sotto vari punti di vista: in primo luogo, prenderemo in considerazione il fatto 

che nella società cinquecentesca e seicentesca la violenza sociale faceva parte della quotidianità e vi 

era una percezione e interpretazione di essa differente rispetto a quella attuale. In secondo luogo si 

analizzeranno i cambiamenti sociali avvenuti nel corso del XVI secolo, in particolare a seguito del 

Concilio di Trento che, vedremo, rappresentò un momento di grande cambiamento e rinnovamento 

nei confronti dell’istituzione matrimoniale, in merito al controllo sociale e all’educazione; infine, 

andremo ad analizzare le forme che la violenza di genere aveva all’interno della società, nei termini 

di violenza coniugale in tutte le sue forme e declinazioni, considerando anche le possibili conseguenze 

e reazioni per cercare di comprendere questo fenomeno complesso.  

 

 

 

2.1 Il clima violento tra 1500 e 1600. Forme della violenza e interpretazioni 

 
Quando pensiamo al passato è molto difficile riuscire ad inquadrare in maniera oggettiva il 

fenomeno della violenza, soprattutto perché la società del tempo aveva una interpretazione e una 

percezione di essa diversa rispetto alla nostra. In realtà dai fatti criminosi di cui siamo a conoscenza 

attraverso le fonti storiche, per la maggior parte atti processuali, nella prima età moderna la società 

risultava essere profondamente permeata dalla presenza di eventi violenti, fatto che ci illustra un 

mondo molto diverso dal nostro. Possiamo prima di tutto constatare che esistevano varie forme di 

violenza che erano molto comuni e con le quali le persone entravano in contatto quotidianamente.1 

Una di queste forme era il fenomeno del banditismo, che a questa altezza storica era molto diffuso; 

 
1 A riguardo dei fatti violenti come fatto del quotidiano, si veda Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 50-82; 

Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana. Le calamità, le sconfitte, i nemici esterni e interni, in Storia di 

Venezia, Roma, Enciclopedia Treccani, 1994, pp. 215-220; Dorothea Nolde, The Language of violence. Symbolic Body 

Parts in Marital Conflicts in Early Modern France, in Violence in Europe, Historical and Contemporary Perspectives, 

a cura di Sophie Body-Gendrot, Pieter Spierenburg, New York, Springer, 2009, pp. 141-159. 
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infatti furti, minacce, assassini, omicidi, stupri, rapimenti e assalti per strada erano avvenimenti 

all’ordine del giorno e che colpivano ogni ordine sociale.2 Per questo motivo, nel mondo moderno si 

andò a sviluppare una grande paura rispetto alle aggressioni effettuate da parte di estranei; la morte 

per cause violente, che poteva avvenire per strada o in casa per una qualunque questione, divenne uno 

scenario davvero molto temuto. Tenendo presente questa percezione della violenza e della paura di 

essa, quando avvenivano delle incursioni, dei furti, degli assalti, o un qualsiasi atto violento che 

andasse a colpire qualcuno, le notizie circolavano velocemente dato che questo tipo di fatti erano di 

interesse per tantissime persone. In particolare, tra tutte, le violenze per strada erano quelle più 

frequenti, fatto che rendeva le vie di trasporto e di comunicazione dei luoghi pericolosi. Nella 

gerarchia della violenza la rapina per strada, inoltre, veniva considerata un fatto molto grave dato che 

l’attentato alle persone, in quanto attentato ai suoi beni, era un crimine a tutti gli effetti che poteva 

portare a pene pesanti in quanto andava a compromettere l’ordine e la stabilità sociale.  

Attorno a questo tipo do fenomeni fiorirono testi di letteratura, avvisi manoscritti e a stampa, 

che non solo volevano informare il pubblico dei fatti criminosi ma crearono dei veri e propri topoi 

letterari fondati su stereotipi, ad esempio quello del brigante assassino proveniente dal mondo esterno, 

stereotipi che rispondevano alla crescente paura e ossessione nei confronti del nemico esterno, che 

caratterizzò la società veneziana cinquecentesca e seicentesca.3 Era possibile, inoltre, essere testimoni 

di atti violenti anche in città. Infatti, anche in una realtà come quella di Venezia era possibile assistere 

quotidianamente a fenomeni del genere, tanto che lo stato si vide costretto a istituire delle ronde 

cittadine per contrastare atti simili. Nella città di Venezia la violenza si declinò anche in un'altra 

modalità; abbiamo visto come nella città la cultura orale e le chiacchiere fossero all’ordine del giorno, 

e anche dal punto di vista criminale si sviluppò una declinazione orale della violenza, cioè le violenze 

verbali, che potevano scagliarsi contro gli apparati statali o contro persone comuni; da non 

considerare di minore importanza, nella cultura e per la legge veneziana, ricevere un insulto di tipo 

pubblico era un affronto sociale molto grave, tanto da rappresentare uno dei crimini più comuni nella 

città. Venezia si adoperò istituendo nel 1537 la magistratura degli Esecutori contro la Bestemmia che, 

insieme ad altre mansioni, si occupò anche dei crimini della parola. Oltre al controllo morale della 

qualità del linguaggio che la popolazione utilizzava, la classe dirigente della Serenissima voleva 

cercare di controllare anche le parole e le chiacchiere. Venezia si confermava una realtà politica 

 
2 Per un’analisi del fenomeno del banditismo e dei malviventi specificatamente all’area euganea e veneziana, si veda 

Aldo Pettenella, Storie Euganee, Sommacampagna, Cierre, 2002, pp. 7-31. 
3 Sulla violenza nella società e nelle realtà urbane di antico regime, si veda Georges Vigarello, Storia della violenza 

sessuale, XVI-XX secolo, Venezia, Marsilio, 2001, pp. 31-33; Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 50-51. 

Inoltre, per la percezione della paura verso il nemico esterno, si veda Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana, 

pp. 220-222. 



39 

interessata alle parole e al loro controllo nel contesto cittadino.4 La violenza, di fatto, era definibile 

come una pratica culturalmente definita che andava a rimarcare l’identità dei suoi attori, e a livello 

sociale rimase molto diffusa.5 

In conclusione, possiamo considerare come abusi, violenze, brutalità, facessero parte della 

vita comune della maggior parte delle persone. La percezione della violenza era sicuramente minore 

rispetto a quella attuale, sia per mancanza di una consapevolezza nei confronti degli atti violenti, sia 

per l’accettazione della violenza come parte della normalità moderna. La società aveva quindi 

un’inevitabile maggiore familiarità con la violenza rispetto al mondo contemporaneo, ma le violenze 

non erano considerate come azioni neutre, anzi, andavano a confermare o rinnovare i comportamenti 

sociali che si declinavano secondo gerarchie e ruoli di genere.6 

L’elemento che emerge maggiormente in epoca moderna è il fatto che la criminalità non era 

estranea a questo mondo e che i cambiamenti avvenuti avevano portato al riconoscimento di altri tipi 

di violenza anche dall’apparato della giustizia. Assassini e violenze erano fenomeni sempre esistiti, 

ma in epoca moderna cominciarono ad essere percepiti diversamente e ad essere presi in 

considerazione in modalità nuove.7 

 

 

 

2.2 I cambiamenti sociali sanciti dal Concilio di Trento: matrimonio, educazione familiare e 

pratiche giudiziarie 

 
Considerando il rapporto che la società moderna aveva con la violenza, è necessario andare 

ad analizzare in maniera più approfondita il rapporto tra società, violenza sociale e altre pratiche 

violente. A questo riguardo è necessario considerare in che modo la società si era andata a strutturare 

in Europa, ovvero analizzando l'evoluzione della struttura della famiglia. Quest’ultima in precedenza 

veniva concepita come un agglomerato molto più grande, fatto che, in questo momento, iniziò invece 

 
4 Cfr. Guido Ruggiero, Violence in Early Renaissance Venice, New Brunswick, Rutgers University Press, 1980, pp. 

125-137. 
5 Fra tutte a rimanere una costante nel corso dei secoli è la manifestazione della violenza di genere, soprattutto 

all'interno del contesto domestico. Cfr. su questo Francesca Ferrando, Giulia Morosini, Il racconto della violenza. Note 

introduttive, in Storie di Violenza. Genere, pratiche ed emozioni tra medioevo ed età contemporanea, a cura di 

Francesca Ferrando, Maria Cristina La Rocca, Giulia Morosini, Canterano, Aracne, 2020, pp. 13-15. 
6 Per quanto riguarda la percezione della violenza in età moderno si veda Heide Wunder, Considerazioni sulla 

costruzione della virilità e dell’identità maschile nelle testimonianze della prima età moderna, in Tempi e spazi di vita 

femminile tra Medioevo ed età moderna, a cura di Silvana Seidel Menchi, Anne Jacobson Schutte, Thomas Kuehn, 

Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 95-103 e Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, XVI-XX secolo, pp. 34-37; 
7 Cfr. Greg Smith, Long Term Trends in Female and Male Involvement in Crime, in The Oxford Handbook of Gender, 

Sex and Crime, a cura di Rosemary Gartner, Bill McCarthy, New York, Oxford University Press, 2019, pp. 142-147. 
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a frantumarsi; i gruppi familiari, precedentemente composti da tanti membri che convivevano 

all’interno della stessa abitazione, andarono a indebolirsi progressivamente in termini numerici e le 

famiglie, infatti, iniziarono a diventare unità più piccole.8 Questo cambiamento avvenne 

principalmente per il fatto che, in primo luogo, a livello politico statale, in tutta Europa si era andata 

ad affermare l’autorità dello stato sovrano e di tutte le sue istituzioni; in secondo luogo, invece, lo 

sviluppo economico aveva fatto sì che gli individui in età da matrimonio avessero a loro disposizione 

una maggiore ricchezza individuale tale da permettere loro di sposarsi e poi distaccarsi dalla famiglia 

di appartenenza, sia dal punto di vista economico che abitativo. Inoltre, sottolineando l’aspetto 

finanziario, il matrimonio nel passaggio tra epoca medievale e moderna divenne anche uno strumento 

economico all’interno delle alleanze politiche e delle pacificazioni fra fazioni, restituendoci 

l’immagine di una società dinamica e intraprendente dal punto di vista economico-commerciale. Di 

fatto, la famiglia si aprì maggiormente alla società e ai rapporti sociali, confermandosi come colonna 

portante sulla quale essa si poggiava.9 Questi non furono dei cambiamenti immediati ma molto lenti; 

in questo momento di trasformazione sociale agì con grande maestria l’istituzione ecclesiastica 

romana, che si impose per controllare il matrimonio e mantenere nelle proprie mani almeno una 

qualche forma di potere decisionale a seguito della riforma protestante.10  

 

Di fatto, la chiesa romana fu un grande agente di cambiamento circa l’istituzione matrimoniale 

nelle realtà cattoliche. Infatti, durante la prima metà del XVI secolo la chiesa dovette intervenire 

all’interno di una situazione complicata che si declinava sotto vari punti di vista, da quello 

istituzionale a quello religioso, visti i grandi cambiamenti e necessità di nuove definizioni e 

regolamentazioni che la Riforma Protestante aveva portato alla luce a cavallo tra XV e XVI secolo. 

Vedremo che la chiesa cattolica deliberò a riguardo di cambiamenti e modificazioni dell’ordine 

soprattutto in ambito confessionale e sociale, dovendo agire negli angoli d’ombra che la 

regolamentazione fino a quel momento aveva permesso. In particolare, ai fini della nostra ricerca, 

 
8 “The family in the Renaissance was a corporate unit which lay at the heart of the social structure”, Cit. in Thomas 

Kuehn, Law, Family and Women. Toward a Legal Anthropology of Renaissance Italy, Chicago, The University of 

Chicago Press, 1994, p. 130. 
9 Per quanto riguarda gli studi sulla famiglia e i cambiamenti nella prima fase moderna, si veda Thomas Kuehn, Law, 

Family and Women; Lawrence Stone, Famiglia, sesso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e Ottocento, Torino, 

Einaudi, 1983, pp. 34-48, e il lemma Famiglia in Alberto Maria Banti, Vinzia Fiorino, Carlotta Sorba, Lessico della 

storia culturale, Roma, Laterza, 2023. 
10 Per quanto riguarda l’istituzione matrimoniale prima dei cambiamenti apportati dal Concilio di Trento, si veda 

Cesarina Casanova, La famiglia italiana in età moderna. Ricerche e modelli, Roma, Carocci, 1998, pp. 48-64; Marzio 

Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal XV al XX secolo, Bologna, Il Mulino, 1988, pp. 31-

41; Thomas Kuehn, Law, Family and Women, pp. 129-142; Lucia Ferrante, Il matrimonio disciplinato: processi 

matrimoniali a Bologna nel Cinquecento, in Disciplina dell’anima, disciplina del corpo e disciplina della società tra 

Medioevo e età moderna, a cura di Paolo Prodi, Bologna, Il Mulino, 1994, p. 901. E anche si veda Raffaella Sarti, Vita 

di casa. Abitare, mangiare, vestire nell’Europa moderna, Roma, editori Laterza, 1999, e anche i lavori sulla storia della 

famiglia e del matrimonio di Fernanda Alfieri.  
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vedremo che le decisioni prese alla conclusione del Concilio di Trento andarono a ridefinire l’aspetto 

dell’istituzione matrimoniale e della vita coniugale; questo fu soltanto un ambito all’interno del quale 

vennero prese nuove decisioni per una società ormai moderna.  

 

In primo luogo, la Chiesa Romana confermò il suo potere soprattutto nelle pratiche 

matrimoniali, ridefinendo le sue regole e consacrandolo come un fatto spirituale ancora prima che un 

atto civile, e anche configurandosi come l’unica istituzione interpretabile attorno alle questioni 

matrimoniali.11 Difatti vennero definite più precisamente le caratteristiche che un’unione 

matrimoniale doveva rispettare per essere considerata valida e ufficiale, tra cui in primo luogo 

l’ufficializzazione della sua natura sacrale attraverso la Disputationes de sancto matrimonii 

sacramento.12 La competenza della chiesa in ambito matrimoniale venne confermata e ampliata 

rispetto al periodo precedente, ottenendo maggiore controllo dato che il matrimonio da atto civile e 

privato divenne pubblico, sacrale e solenne.13  

Le novità vennero accolte soprattutto come strumento per contrastare il fenomeno dei 

matrimoni clandestini, una prassi considerata ormai superata, ma ancora praticata nonostante non 

garantisse l’ufficialità dell’atto. Precedentemente alla Controriforma, infatti, era uso che le unioni 

matrimoniali venissero celebrate per gradi, con distinzioni fra le diverse fasi, e senza testimoni, tanto 

che l’atto matrimoniale poteva avvenire anche per cause di utile praticità.14 Infatti, per contrastare il 

fenomeno, si stabilì una regolamentazione molto precisa su come, quando e con chi dovesse essere 

celebrata un’unione: l’atto doveva avvenire alla presenza di un sacerdote e con dei testimoni, doveva 

essere celebrato all’interno di una chiesa e non più nella privatezza della propria casa, come era 

avvenuto fino a quel momento.  

Inoltre, vennero meglio definite delle pratiche che potevano essere interpretate scorrettamente, 

come per le promesse matrimoniali; precedentemente una promessa poteva essere considerata al pari 

di un’unione, anche se dal punto di vista religioso e giuridico non era propriamente così. La Chiesa 

cercò di prendere posizione anche a riguardo delle unioni imposte con la forza, prassi molto diffusa 

in Europa dal momento che il matrimonio rappresentava un contratto sociale, soprattutto per le 

 
11 Cfr. Gabriella Zarri, Recinti. Donne, clausura e matrimonio nella prima età moderna, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 

205. 
12 Riguardo i fondamenti dottrinali del sacramento del matrimonio che vennero presi durante il Concilio di Trento, si 

veda Fernanda Alfieri, Legittime forzature e maschilità ideali. Fra teoria giuridico-morale del matrimonio e prassi 

giudiziarie (secoli XVI-XIX), “Genesis”, XVIII, 2, 2019, pp. 39-40. 
13 A questo riguardo si veda Gabriella Zarri, Recinti, p. 224. 
14 Sulle unioni matrimoniali, si veda Silvana Seidel Menchi, Percorsi variegati, percorsi obbligati. Elogio del 

matrimonio pre-tridentino, in Matrimoni in dubbio. Unioni controverse e nozze clandestine in Italia dal XIV al XVIII 

secolo, a cura di Silvana Seidel Menchi, Dario Quaglioni, Bologna, Il mulino, 2001, pp. 18-19. Si veda anche Raffaella 

Sarti per i suoi studi sulle dinamiche familiari in età moderna, in particolare l’introduzione di Marzio Barbagli, Maria 

Castiglioni, Gianpiero Dalla Zuanna, Fare famiglia in Italia. Un secolo di cambiamenti, Bologna, Il mulino, 2003. 
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famiglie ricche. Si iniziò a rendere palese il valore sociale ed economico che il matrimonio aveva 

cominciato a possedere; il momento dell'unione di due coniugi venne trasformato in un atto sociale, 

occasione anche durante la quale era possibile mettere in atto le proprie strategie economico-

commerciali attraverso le quali si palesavano le volontà delle famiglie.15  

 

Attorno al tema matrimoniale si andò a cercare di applicare anche un certo controllo a riguardo 

della sessualità e dei rapporti sessuali tra coniugi, verso i quali si attivò un’attenzione sistematica, 

soprattutto nei confronti delle donne. Precedentemente, causa per la quale società e chiesa 

intervennero, vi erano già stati dibattiti a riguardo di quale valenza un rapporto sessuale potesse avere 

all’interno e al di fuori del matrimonio, considerando che comunque la copula carnalis, ovvero la 

consumazione di un rapporto sessuale, non era considerata come “elemento essenziale della 

stipulazione del matrimonio: consensus facit nuptias, non concubitus". Il matrimonio si fondava 

infatti dal consenso tra gli sposi, non da una loro convivenza, né tanto meno dalla consumazione di 

un rapporto sessuale.16 Nonostante questo si riteneva che un’eventuale copula tra i due promessi sposi 

potesse trasformare una promessa in un matrimonio a tutti gli effetti, dato che, in quanto consumato, 

l’unione era stata effettuata e resa indissolubile. Non esistendo una regolamentazione precisa e 

definita, era uso considerare una coppia come unita nel momento in cui vi era stata la consumazione 

di un rapporto carnale, anche se senza la celebrazione ufficiale dell’unione.17 Secondo le nuove 

decisioni, invece, i rapporti sessuali erano concessi ma esclusivamente all’interno del vincolo 

matrimoniale dato che, in caso contrario, emergevano problemi riguardanti la legittimità della prole 

e l’onestà dei componenti della coppia. Possiamo evidenziare come emerga in maniera chiara una 

volontà di controllo della sessualità matrimoniale da parte della chiesa romana.18  

A livello culturale e religioso il contatto sessuale tra due congiunti era la chiave di volta del 

matrimonio, attraverso il quale l’unione veniva definitivamente confermata. Le pratiche sessuali in 

ambito matrimoniale, in realtà, seguendo la logica della regolamentazione ecclesiastica, potevano 

rappresentare anche un vero e proprio obbligo a cui adempiere, e anche, quindi, un atto che veniva 

 
15 Il fattore economico e il valore contrattuale del matrimonio emerse maggiormente per le unioni tra famiglie ricche, 

quando invece restò un fenomeno estraneo per le classi più povere. A riguardo dell’azione della chiesa e le nuove 

regolamentazioni, si veda Trevor Dean, Fathers and daughters. Marriage laws and marriage disputes in Bologna and 

Italy, 1200-1500, in Marriage in Italy, 1300-1650, a cura di Trevor Dean, K. J. P. Lowe, Cambridge, Cambridge 

University Press, 1998, p. 89-106; Lawrence Stone, Famiglia, sesso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e Ottocento, 

pp. 34-48. 
16 Cit. in Silvana Seidel Menchi, Percorsi variegati, percorsi obbligati, p. 28. 
17 Ivi. pp. 28-29.  
18 Per il controllo della sessualità da parte della chiesa si veda Raffaella Sarti, Vita di casa, pp. 12-14; Kate Lowe, 

Secular brides and convent brides. Wedding ceremonies in Italy during the Renaissance and Counter-Reformation, in 

Marriage in Italy, 1300-1650, a cura di Trevor Dean, K. J. Lowe, Cambridge, Cambridge University Press, 1998, p. 44, 

e Fernanda Alfieri, Legittime forzature e maschilità ideali, pp. 40-41. 
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preteso da parte del marito; rifiutarsi poteva essere considerato un peccato morale e in quanto tale il 

marito poteva ricorrere anche all’uso della violenza.19 

 

In secondo luogo, la Chiesa Cattolica intervenne anche sulla regolamentazione in casi di 

problematiche all’interno di un’unione; vennero, infatti, meglio definite regole e precedenti 

riguardanti divorzio, separazione e annullamento. A differenza della dottrina protestante che 

contemplava la possibilità di concedere il divorzio, è importante sottolineare che la chiesa cattolica 

romana non prevedeva assolutamente questa pratica, in quanto il matrimonio era considerato come 

indissolubile, creato da Dio e che solo eventualmente la morte avrebbe potuto sciogliere.20 

Considerata questa premessa, in casi di irrecuperabilità della stabilità coniugale si poteva invece 

cercare di intraprendere un processo di separazione della coppia. Quest’ultima pratica, infatti, era una 

via percorribile e focalizzata sul portare dei cambiamenti, in particolare lo scioglimento della coppia; 

nonostante questo la separazione si applicava solamente all’aspetto civile e non religioso, dal 

momento che il sacramento matrimoniale rimaneva tale dato che non poteva essere sciolto in nessun 

modo.21 In realtà la separazione coniugale non veniva concessa con così tanta facilità, ma soltanto in 

presenza di casi limite, come: conversione religiosa, volontà di non continuare a vivere insieme, 

soprattutto in casi di adulterio, mancati pagamenti dotali, o in caso di estrema violenza da parte di un 

coniuge, nella misura in cui poteva mettere a rischio la vita dell’altro.22 Vedremo che il modus 

operandi processuale cercava, in un primo momento di giungere a una pacificazione delle parti, 

ovvero provare a sanare il rapporto coniugale che si era incrinato e, poi, nel caso, si proseguiva verso 

una separazione ufficiale.  

Infine, la chiesa dovette anche riconsiderare la possibilità di concedere un annullamento del 

matrimonio, procedura per la quale si dichiaravano non valide o nulle determinate unioni per precise 

cause, in realtà piuttosto rare, come: la non consumazione dell’unione, l’incapacità di intendere dei 

coniugi, oppure l’impossibilità di poter generare degli eredi. Questo fu un altro tema importante che 

 
19 Si confermava la presenza di un clima nel quale anche la sfera sessuale ricadeva nel progetto di controllo patriarcale 

del corpo femminile. A questo riguardo in Marco Cavina, Nozze di sangue. Storia della violenza coniugale, Roma, 

editori Laterza, 2011, pp. 50-51. 
20  All’interno della chiesa protestante era possibile ottenere un divorzio in caso di adulterio, ma comunque anch’essa 

conobbe un irrigidimento generale. A questo riguardo si veda Raffaella Sarti, Vita di casa, p. 9, e Natalie Zemon Davis, 

La cultura del popolo, pp. 118-120. 
21 Le regole per quanto riguarda divorzio e separazione furono le stesse per tutta l’Europa cattolica. Il matrimonio non 

era solo un contratto sociale ma anche un sacramento religioso, fatto che lo rendeva indissolubile; si veda, Marzio 

Barbagli, David I. Kertzer, Storia della famiglia in Europa, Roma, editori Laterza, 2002, pp. 339-352. 
22 A questo riguardo si veda Joanne M. Ferraro, The Power to Decide. Battered Wives in Early Modern Venice, 

“Renaissance Quarterly”, Vol. 48, No. 3 (1995), p. 496. 
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venne affrontato in questa fase di cambiamento, soprattutto perché alla vigilia della riforma la chiesa 

riscontrò un aumento delle richieste di annullamento.23 

 

Venezia, che, come abbiamo visto, per quanto riguarda alcune decisioni prese dalla chiesa alla 

conclusione del Concilio di Trento, aveva mantenuto una certa autonomia, decise, invece, di adottare 

alcune delle nuove disposizioni in ambito matrimoniale: prime fra tutti le indicazioni sulla 

separazione e divorzio, la possibilità di dividere la proprietà dei coniugi e la facoltà della moglie di 

poter amministrare personalmente la propria dote in casi di rischio e pericolo. Prima di tutto è 

importante ricordare che nella città, già dalla metà del XV secolo, tra l'élite vi era la tendenza di 

contrarre matrimoni tra uomini molto maturi e spose molto giovani; nonostante questo, questa pratica 

risultava antica, tanto da necessitare una regolamentazione più precisa a riguardo.24 A Venezia i casi 

di separazione e inerenti alla sfera matrimoniale furono di interesse in egual misura del tribunale 

ecclesiastico e secolare, anche perché nella seconda metà del XVI secolo la società fu caratterizzata 

da disordini e una vera e propria fase di crisi matrimoniale: il cambiamento della legislazione, 

l’enorme crescita cittadina, la mobilità urbana, e l’emergere di realtà matrimoniali molto complicate 

ci dipingono l’immagine di una società movimentata e in divenire. Per quanto riguarda la mobilità è 

interessante considerare l’aspetto dell’attrattività che la città di Venezia possedeva nella seconda metà 

del XVI secolo, data dal suo sviluppo commerciale e dalla vivacità di nuovi settori professionali, 

come quello tipografico. Infatti, molte persone si trasferivano in città per motivi lavorativi e spesso e 

volentieri andavano a crearsi una nuova famiglia nonostante ne possedessero già un’altra nei luoghi 

di origine, creando dei problemi circa la questione matrimoniale e il controllo sociale.25 A seguito del 

Concilio di Trento e all’introduzione delle nuove regolamentazioni, le richieste di separazione 

aumentarono notevolmente anche a Venezia, confermando l’evidenza che l’istituzione matrimoniale 

non poteva sempre funzionare, tanto che la richiesta di separazione divenne una pratica molto più 

comune di quanto si possa considerare.  

In particolari i processi per separazione venivano avviati dalle donne in maniera più frequente, 

soprattutto per motivi quali maltrattamenti, adulteri, problemi finanziari o volontà di non continuare 

a vivere insieme; nel caso in cui, invece, a richiedere una separazione era l’uomo, questo avveniva 

 
23 Per quanto riguarda l’annullamento del matrimonio si veda Marzio Barbagli, David I. Kertzer, Storia della famiglia 

in Europa, pp. 149-175. 
24 Per Venezia e le pratiche matrimoniali precedenti ai cambiamenti del Concilio di Trento, si veda Stanley Chojnacki, 

Nobility Women and the state. Marriage regulation in Venice, 1420-1535, in Marriage in Italy, 1300-1650, a cura di 

Trevor Dead, K.J.P. Lowe, Cambridge, Cambridge University Press, 1998, pp. 131-140. 
25 Per quanto riguarda il rapporto fra mobilità sociale e matrimonio si veda Angelo Rigo, Interventi dello Stato 

veneziano nei casi di separazione: i Giudici del Procurator. Alcuni dati degli anni Cinquanta e Sessanta del XVI 

secolo, in Coniugi Nemici. La separazione in Italia dal XII al XVIII secolo, a cura di Silvana Seidel Menchi, Diego 

Quaglioni, Bologna, Il Mulino, 2000, p. 521. 



45 

unicamente in caso di adulterio.26 Riusciamo sicuramente a notare come vi fosse una netta differenza 

nella motivazione delle richieste di separazione in base al genere del richiedente.27  

In particolare, anche a Venezia, la separazione poteva essere richiesta per motivi comuni: 

matrimonio non voluto o combinato, presenza di una coercizione nel momento della celebrazione, 

matrimonio celebrato in clandestinità, oppure ancora, casi di adulterio o estrema crudeltà coniugale. 

Dalle voci delle donne e dalle loro denunce emerge una situazione difficile, che conferma che il 

matrimonio forzato era una situazione molto comune e diffusa a Venezia; nel XV secolo comincia a 

manifestarsi una certa insofferenza sociale nei confronti di questa pratica matrimoniale, portando sia 

alla contrazione di matrimoni clandestini, illegali ma validi, e all’aumento dei processi per 

separazione in tribunale.28 La forma dei matrimoni combinati era il frutto di una storia generazionale 

di abusi di potere da parte delle famiglie di partenza che progettavano unioni del genere con fini 

economici, che però si rivelano non ottimali e motivo per il quale si richieda sempre più spesso una 

separazione.29  

E’ inoltre interessante sottolineare che nel XVII secolo, tenendo in considerazione che 

Venezia entrò in contrasto con la chiesa romana dal punto di vista diplomatico e giuridico, lo stato 

della Serenissima dimostrò una certa autonomia rispetto a alcune decisioni della Santa Sede.30 Per la 

chiesa di Roma l’unione matrimoniale poteva essere considerata tale se avveniva soltanto ed 

esclusivamente con una decisione e pratica ecclesiastica, e con le determinate caratteristiche; 

secondo, invece, lo Stato veneziano questa doveva essere una questione di interesse statale e 

ecclesiastico unitamente.31 Queste posizioni sono state fortemente condizionate dal fatto che i due 

stati erano in contrasto tra di loro, ma la Chiesa si era auto assegnata un potere decisionale assoluto 

sulle questioni matrimoniali, quando invece per Venezia erano fatti che avevano necessità di essere 

risolti guardando sia all’aspetto religioso che quello civile.32 Tra i due stati vennero inoltre raggiunte 

delle considerazioni divergenti anche per quanto riguarda il matrimonio clandestino; infatti, nella 

seconda metà del XVII secolo a Venezia avvenne un aumento del fenomeno dei matrimoni misti, 

 
26 A intraprendere questo tipo di processo erano per prime le donne (nel 60% dei casi, risultando vincitrici l’84,3% delle 

volte). Questa tendenza sarebbe proseguita anche dopo la fine del XVII secolo, con un aumento significativo nel corso 

del Settecento. A questo riguardo si veda: Marzio Barbagli, David I. Kertzer, Storia della famiglia in Europa, pp. 339-

352; Lucia Ferrante, Il matrimonio disciplinato, pp. 908-909. 
27 A riguardo delle differenze nelle richieste di separazione in base al genere, si veda Joanne M. Ferraro, The Power to 

Decide, pp. 496-498. 
28 Sulla pratica del matrimonio combinato/forzato si confronta, Gaetano Cozzi, La società veneta e il suo diritto. Saggi 

su questioni matrimoniali, giustizia penale, politica del diritto, sopravvivenza del diritto veneto nell’Ottocento, 

Venezia, Marsilio, 2000, pp. 19-20. 
29 Cfr. Joanne M. Ferraro, Marriage Wars in Late Renaissance Venice, Oxford, Oxford University Press, 2001, pp. 33-

37.  
30 Si fa riferimento al periodo dell’Interdetto. Cfr. Gaetano Cozzi, La società veneta e il suo diritto, pp. 37-42 
31 Ivi. pp. 39-42. 
32 Ibidem. Per quanto riguarda la separazione matrimoniale a Venezia all’inizio del XVII secolo. 



46 

ovvero l’unione mariti nobili e mogli più umili ma ricche, fatto che ci racconta dei cambiamenti 

sociali che stavano avvenendo.33 

Le decisioni del concilio di Trento produssero nella società molti cambiamenti che portarono 

a grandi conseguenze in termini civili e religiosi, in primo luogo in ambito matrimoniale. La società 

risultò profondamente trasformata nella sua essenza e nelle sue istituzioni tradizionali. Inoltre, a 

seguito della Controriforma risultarono manifestarsi cambiamenti sociali ed ideologici tradotti in: un 

rafforzamento del sistema patriarcale, un irrigidimento delle dinamiche familiari e dell’educazione 

delle mogli, alla manifestazione di una crescente misoginia che conobbe il suo culmine durante il 

XVII secolo.34 Le decisioni in ambito civile, educativo e familiare portarono a un restringimento di 

vedute sulla famiglia e la figura della donna nei paesi cattolici.35 Nella società cinquecentesca si 

assistette alla riconsiderazione del concetto di donna in quanto essere inferiore. Nacque infatti una 

vera e propria riflessione attorno all’inferiorità della donna, la cosiddetta Querelle des femmes, che, 

appunto, valutava come inferiore il genere femminile per le sue caratteristiche di esseri deboli e 

negativi, partendo dalle congetture dei grandi autori di letteratura classica e medievale. In realtà 

questa riflessione si declinò in due modalità. Sotto il primo punto di vista, le donne, in quanto 

inferiori, diventarono dei soggetti da proteggere, ingabbiare, controllare; il matrimonio si tradusse 

nella modalità più sicura che una donna rispettabile potesse intraprendere per potere essere protetta e 

non inciampare in comportamenti errati o corrotti, che venivano considerati propri del genere 

femminile. Il matrimonio era un’istituzione importante, che preservava i principi di castità e purezza, 

ma che spesso rilegava le donne a diventare degli oggetti di servitù spirituale e civile.36 Si faceva 

spazio una presenza del dominio maschile dell’ambito matrimoniale nel quale le donne erano a loro 

unite, diventando un’unica cosa, subalterne e dominate; nel momento dell’unione tutto quello che 

possedevano, infatti, passava al marito. Si attuava un passaggio di patria potestas dal padre al nuovo 

marito, che non solo otteneva tutte le proprietà della moglie, ma anche il controllo sulla sua stessa 

vita.37  

 
33 Ivi. pp. 42-45. Sulla questione del matrimonio clandestino nel XVII secolo a Venezia. 
34 Sul rafforzamento del patriarcato si veda, Lawrence Stone, Famiglia, sesso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e 

Ottocento, p. 213. 
35 Sia il mondo protestante che cattolico conobbero un restringimento delle libertà femminili e delle considerazioni nei 

loro confronti. A questo riguardo si veda William Monter, Protestant Wives, Catholic Saints, and the Devil’s 

Handmaid. Women in the Age of Reformations, in Becoming Visible. Women in European History, a cura di Renate 

Bridenthal, Susan Mosher Stuard, Merry E. Wiesner, Boston, Houghton Mifflin Company, 1998, p. 204. 
36Si fa riferimento all’opera cinquecentesca (pubblicata postuma) di Giovanni Della Casa, Quaestio lepidissima an uxor 

sit ducenda, Napoli, 1733, in riferimento anche alla letteratura moralistica attorno alla questione matrimoniale. Cfr. 

Giovanni Della Casa, Una questione piacevolissima. Se si debba prendere moglie. Galateo, a cura di Arnaldo 

Benedetto, Milano TEA, 1992. Cfr. anche Did women have a Renaissance? di Kelly Gadot di Renate Bridenthal, 

Claudia Koonz, Susan Stuard, Becoming Visible. Women in European History, Boston, Houghton Mifflin Co., 1987. 
37 Cfr. Thomas Kuehn, Law, Family and Women, pp. 197-200. Inoltre, questo tipo di assoggettamento si complicò 

enormemente tra XVI e XVII secolo. Vi era una necessità di controllare la donna attraverso educazione e correzione; in 

Natalie Zemon Davis, La cultura del popolo, pp. 175-178. 
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La considerazione della donna come inferiore divenne un tema esplicito nella letteratura e 

nella stampa, dove il topos letterario della donna sregolata divenne molto popolare e anche 

rappresentato con una certa frequenza; il genere femminile veniva declinato e raccontato in maniera 

estremamente stereotipata nelle rappresentazione di figure di donne tentatrici e lussuriose, ma anche 

stupide e ingenue.38 Questo tipo di letteratura e stampa, per quanto ironico e molto stereotipato, risulta 

per noi significativo dato che comprendiamo che l’ironia nasceva dal fatto che la subordinazione delle 

donne era concepita come ovvia, incontestabile e metterla in dubbio era un vero e proprio paradosso 

che provocava un gran riso.39 

 

Durante questo periodo nacque anche una produzione letteraria di stampo critico sul 

comportamento che le donne dovevano tradizionalmente tenere, soprattutto per essere delle ottime 

mogli. Vennero pubblicate opere come De Mulieribus di Mario Equicola (1501), nel quale veniva 

contestato e criticato il fatto che il matrimonio rappresentasse la forma ottimale attraverso la quale 

attuare il controllo delle donne che dalla famiglia di origine “appena entrano nella pubertà le ragazze 

vanno inserite sotto il dominio di un uomo”.40 A questo proposito venne rigettata la rappresentazione 

della moglie impegnata unicamente all’ambito domestico senza poter avere accesso ai luoghi pubblici 

e della politica, ma fece anche emergere il doppio standard matrimoniale in base al genere di 

appartenenza.41 Un’altra pubblicazione simile fu Il libro del Cortegiano di Baldassarre Castiglione 

(1528) nel quale si criticava quel sistema patriarcale che vedeva le donne come oggetti sacrificali solo 

in ambito matrimoniale, quando invece potevano occupare ruoli pubblici e politici importanti, come 

quelli nelle corti.42 

 

Le opinioni sull’inferiorità del genere femminile portò a dei cambiamenti anche dal punto di 

vista giurisdizionale, che risultò essere  profondamente influenzati dalla rappresentazione della donna 

religiosa e tradizionale.43 Durante l’epoca moderna avvennero infatti dei cambiamenti anche a livello 

legislativo: le indicazioni dei codici premoderni andarono a modificarsi già durante il periodo del 

 
38 Il dibattito sull’inferiorità femminile si inserì anche nei media diventando un argomento popolare e non solo degli 

intellettuali. Cfr. Merry E. Wiesner, Le donne nell'Europa moderna. 1500-1750, Torino, Einaudi, 2003, pp. 12-18; 

Natalie Zemon Davis, La cultura del popolo, pp. 179-172. Inoltre, emergono trattazioni letterarie molto violente, come 

quella di Giuseppe Passi, I donneschi difetti (1599); in Ginevra Conti Odorisio, Donna e società nel Seicento. Lucrezia 

Marinelli e Arcangela Tarabotti, Roma, Bulzoni, 1979, pp. 36-37. 
39 Si veda Gisela Bock, Le donne nella storia europea. Dal Medioevo ai nostri giorni, Roma, Laterza, 2001, pp. 14-16. 
40 “Almost as soon as she reaches puberty, she is given into the dominion of a husband” cit. in Stephen Kolsky, Bending 

the Rules. Marriage in Renaissance collections of biographies of famous women, in Marriage in Italy. 1300-1650, a 

cura di Trevor Dean, K.J.P. Lowe, Cambridge, Cambridge University Press, 1998, p. 230. 
41 Ibidem. Si concordava che il matrimonio era la più grande istituzione per il controllo femminile, ma emerse anche 

una visione molto radicale delle donne e del loro ruolo. 
42 Ivi. pp. 237-240.  
43 Si veda Merry E. Wiesner, Le donne nell'Europa moderna. 1500-1750, Torino, Einaudi, 2003, p. 29. 
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basso medioevo quando si era diffuso il diritto romano; sotto questo punto di vista si andò a 

confermare il modello femminile subalterno e l’interpretazione restrittiva delle leggi. Si fornivano 

giustificazioni alla situazione di subalternità femminile, che si fondava sulla debolezza fisica e 

mentale, l’irresponsabilità e l’ignoranza. Dal punto di vista del diritto penale, invece fu meno incisivo 

dal momento che in Europa tutte le donne venivano giudicate per i loro atti criminosi.44 Dalla 

documentazione giuridica ufficiale non risulta esserci stato un interesse vivo nei confronti delle donne 

come soggetti, dato che non erano mai state considerate minacciose e pericolose; queste, infatti, erano 

viste come soggetti semplici, unicamente vittime e da tutelare.45 Questa concezione del genere 

femminile come incapace derivava dal principio dell’imbecillitas sexus. Letteralmente interpretabile 

come debolezza del sesso, era un principio giuridico basato sulla naturale inferiorità fisica delle donne 

che però si ampliava anche sotto il punto di vista intellettuale, andando a considerarlo un dato di fatto 

giuridico; era un’inferiorità per “costituzione propria del suo organismo e il minore sviluppo del 

cervello”, comprovato anche secondo gli studi del tempo.46 Questa considerazione misogina per cui 

le donne possedevano minori capacità intellettuali, le rendeva di conseguenza meno imputabili e 

punibili in quanto non capaci di prendere delle decisioni. Anche in ambito giuridico e legislativo 

continuava la necessità di mettere sempre in evidenza la perpetua condizione di subalternità del 

femminile.47 

 

2.3 Violenza coniugale 

Il clima che si era andato a creare durante il XVI secolo e i cambiamenti apportati a seguito 

della Riforma e del Concilio di Trento fece sì che la violenza riuscì a manifestarsi in molte forme 

legate ai rapporti di potere che regolavano la società. Anche in questa epoca storica la violenza 

maschile nei confronti del genere femminile risultò essere un fenomeno che attraversava la società in 

maniera profonda.48 

In epoca moderna la relazione coniugale all’interno del matrimonio era il risultato di pratiche 

sociali particolari dalle quali emergeva prima di tutto il metodo educativo fondato sul carattere 

paternalistico del controllo femminile. Le relazioni tra i coniugi all’interno di un matrimonio 

 
44 Ivi. pp. 29-35.  
45 In virtù di questo, infatti, emerse che dal 1583 l’inquisizione veneziana processò maggiormente uomini (95%), a 

conferma del fatto che le donne non venivano considerate dalla giurisdizione come delle potenziali criminali. Si veda 

Michela Valente, Tra silenzi della storia. Primi appunti su donne e Inquisizione romana nella prima età moderna, in 

Donne e Inquisizione, a cura di Marina Caffiero, Alessia Lirosi, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2020, p. 2. 
46 Cit. in Mario Manfredi, Ada Mangano, Alle origini del diritto femminile. Cultura giuridica e ideologie, Bari, Dedalo, 

1983, p. 27. 
47 Si veda Marina Graziosi, Infirmitas Sexus. La donna nell’immaginario penalistico, “Democrazia e diritto”, No. 2, 

(1993), pp. 93-143. 
48 Cfr. Flaminia Saccà, Rosaria Belmonte, Sopravvissute. La violenza narrata dalle donne, Roma, Castelvecchi, 2022, 

p. 12-18. 
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eterosessuale, per sue caratteristiche intrinseche e per il fatto che ci si sposava all’interno di un sistema 

nel quale un certo grado di aggressività era concesso, sono sempre state caratterizzate da una certa 

forma di violenza legittima. La lunga disparità tra uomini e donne in questo ambito si manifestava in 

maniera evidente attraverso la facoltà di poter attuare delle violenze e ricorrere all’uso della forza per 

poter correggere le mogli disubbidienti. Questa possibilità d’azione era garantita dal principio 

educativo correttivo dello ius corrigendi sul quale si poggiava l'istituzione matrimoniale.49 Lo ius 

corrigendi, riconosciuto dagli statuti e dalla giustizia, prevedeva un certo livello di violenza da parte 

del marito con la finalità del disciplinamento del soggetto in casi di disobbedienza.50 Era quindi una 

violenza legittima e legittimata, in quanto non fine a sé stessa ma attuata in casi di necessità. Questa 

violenza, comunque, doveva essere necessariamente moderata all’interno di alcuni limiti; infatti era 

possibile disciplinare attraverso le botte, il picchiare riguardo a disobbedienze o mancati obblighi 

maritali, impossessamento di beni comuni, il trascurare la casa, la famiglia e l’educazione dei figli, o 

anche il rifiutare di accettare le decisioni del consorte.51 I maltrattamenti erano anche definiti in 

categorie: esistevano infatti le percosse lievi, che potevano essere inflitte anche senza una 

motivazione precisa; poi, le percosse gravi ma accidentali, ovvero serie ma che avvenivano 

raramente; infine, oltre il limite, vi erano gli atti molto violenti e gravi, di solito caratterizzati da una 

crudeltà inaudita e effettuati anche attraverso il ricorso a armi o oggetti utilizzati per ferire. Questo 

erano il limite oltre i quali non era concesso andare; all’interno di questi tutto era concesso dato che 

l’atto doveva essere una violenza temuta ma in maniera da risultare “un timore amichevole, nato 

dall’amore e dalla riverenza", proprio perché pensata come uno strumento educativo.52 In vero, questo 

tipo di violenze erano anche da contestualizzare in base alla provenienza sociale dei soggetti. Nel 

caso di mogli nobili, anche una percossa lieve poteva essere un fatto gravissimo; invece, quando si 

trattava di una moglie di origine popolana o una governante della casa, la violenza che questi soggetti 

potevano sopportare e ricevere era maggiore. Vediamo che gli stessi comportamenti avevano 

significati diversi in base alla provenienza sociale dei soggetti, confermando che la definizione di 

violenza, della capacità correttiva e i suoi limiti non erano oggettivi.53  

Secondo questa costruzione era quindi naturale per una moglie sottostare alla volontà del 

proprio marito; la subordinazione era sia intrinseca e radicata nel matrimonio, che impressa nella 

 
49 Simona Feci si interroga sulle strategie di autodifesa, in Simona Feci, Strategie e strumenti di autodifesa delle donne 

in età moderna. Una ricognizione, in L’autodifesa delle donne. Pratiche, diritto, immaginari nella storia, a cura di 

Simona Feci, Laura Schettini, Roma, Viella, 2024, pp. 232-234. 
50 A riguardo dello ius corrigendi possiamo conoscere questa pratica grazie alle denunce per maltrattamenti; a questo 

riguardo si veda Lucia Ferrante, Politica e violenza di genere a Bologna nella prima età moderna. Antonia Sanvitale vs 

Aurelio Dall’Armi, in La violenza contro le donne nella storia. Contesti, linguaggi, politiche del diritto (secoli XV-XXI), 

a cura di Simona Feci, Laura Schettini, Roma, Viella, 2017, pp. 43-45. 
51 Per i limiti della violenza dei mariti sulle mogli si veda, Marco Cavina, Nozze di sangue, pp. 6-12. 
52 Ivi. Cit. p. 11. 
53 Ivi, pp. 115-121. 
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mente delle donne a causa del concetto della loro inferiorità, tanto da portarle ad essere inclini al 

maltrattamento, desiderarlo e pensare di meritarlo.54 Nell’Europa moderna il matrimonio sembra 

essere stato fondato su un sistema di sudditanza femminile, in un sistema familiare nel quale il pater 

familias agiva come un sovrano che pretendeva obbedienza dalla moglie e imponeva il suo volere 

attraverso gli strumenti educativi-correzionali che aveva a disposizione, come lo ius corrigendi. 

Infatti, attraverso queste dinamiche coniugali si rende palese il valore simbolico della violenza 

maritale in ambito domestico, che non si declinava soltanto attraverso la manifestazione della 

violenza fisica ma anche attraverso la percezione di essa in un contesto sociale dove la violenza era 

concessa e giustificata in quanto necessaria.55  

In conclusione, la violenza coniugale in ambito domestico è stato un fenomeno molto comune 

in Europa, proprio per la struttura stessa della famiglia patriarcale e per il diritto di correzione 

maritale, giustificata a livello giuridico, morale e sociale. Questo fenomeno è interessante nella 

dimensione in cui ci permette di studiare ed analizzare meglio le dinamiche sociali e matrimoniali in 

età moderna, soprattutto perché gli studiosi hanno potuto prendere in esame attraverso le cause di 

separazione.56 

Infatti, un altro contesto durante il quale i comportamenti violenti potevano emergere in 

maniera evidente era quello della separazione coniugale in tribunale. Dalle testimonianze giudiziarie 

possiamo evidenziare che i livelli di violenza domestica si sono mantenuti alti per tutto il periodo 

moderno in Europa, anche se scarseggiano dati precisi in merito a questo fenomeno.57 In un contesto 

familiare in cui una moglie doveva convivere con un coniuge che era solito picchiarla, malmenarla, 

che ricorreva alla violenza in maniera pericolosa e ingiusta secondo i principi dello ius corrigendi, 

era possibile provare a chiedere non un divorzio, ma una separazione della coppia in virtù delle gravi 

violenze subite. In realtà, nonostante le istituzioni giuridiche in età moderna si trovarono a dover 

affrontare molte questioni attorno alle dinamiche matrimoniali, risultavano essere abbastanza 

riluttanti a intromettersi all’interno della sfera domestica e delle dinamiche matrimoniali.58 Quando 

 
54 Ivi. p. 33. Nel XVI secolo emergono delle pubblicazioni, come quella di André Tiraqueau “De legibus 

connubialibus”, nella quale l’autore si scaglia contro il comportamento dei mariti padroni che picchiavano e frustavano 

le proprie mogli. 
55 A questo riguardo si veda Nicole Castan, Criminale, in Storia delle donne. Dal Rinascimento all’età moderna, a cura 

di Natalie Zemon Davies, Arlette Farge, Roma, Laterza, 1995, pp. 471-475. Inoltre, sulla percezione della violenza 

coniugale, si veda Dorothea Nolde, The Language of violence, p. 156. 
56 Nelle cause per separazione tra coniugi presso il tribunale ecclesiatico, apparivano le sevizie domestiche come 

motivazione di divortium quoad thorum et mensam; in Marco Cavina, Per una storia della “cultura della violenza 

coniugale”, “Genesis”, IX, 2, 2010, pp. 26-31. 
57 Marco Cavina ci informa che gli studi a riguardo sono pochi, ma i vari sondaggi realizzati confermano la percezione 

di un alto livello di violenza domestica in questo periodo; in Marco Cavina, Nozze di sangue, p. 98; Daniela Lombardi, 

Storia del matrimonio. Dal Medioevo a oggi, Bologna, Il Mulino, 2008, pp. 90-94. 
58 Sulla riluttanza della giustizia ad agire in casi di questa portata si veda, Simona Feci, L’acquetta di Giulia. Mogli 

avvelenatrici e mariti violenti nella Roma del Seicento, Roma, Viella, 2024, pp. 122-128; Simona Feci, Strategie e 

strumenti di autodifesa delle donne in età moderna, p. 245. 
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veniva presentata una richiesta per separazione, nel mondo protestante come in quello cattolico, le 

istituzioni inizialmente remavano uniformemente verso un’unica soluzione: si provava in un primo 

momento a incitare all’armonia della coppia, per una riappacificazione del rapporto coniugale fin 

quando era possibile, cercando di evitare l’effettiva separazione.59 Altra direzione che si cercava di 

portare avanti era quella della rinuncia alla separazione stessa, facendo pressione sul futuro scenario 

che una donna sola e separata avrebbe dovuto affrontare, destinata a una vita difficile e senza certezze 

economiche; inoltre spesso le donne rinunciavano alla separazione per le pressioni sociali che donne 

ricevevano a riguardo. In questi casi si cercava di spingere alla riappacificazione o alla rinuncia alla 

separazione, anche se questo poteva portare alla ripetizione del ciclo della violenza, dato che le donne 

erano costrette a tornare nel contesto domestico di partenza.60  

In realtà le donne che richiedeva una separazione dal coniuge, che comunque erano la 

percentuale maggiore tra i due generi, lo facevano per le violenze subite in maniera sistematica e 

quotidiana all’interno della coppia e nell’ambito domestico, per le quali si dichiaravano in pericolo 

di vita.61 Inoltre, le ingiustizie e violenze domestiche raramente riuscivano a far ottenere alle donne 

un processo per separazione vero e proprio soprattutto perché tale motivazione non era sufficiente dal 

momento che la sola attestazione di queste non era abbastanza per arrivare alla separazione. 

L’effettiva separazione poteva avvenire soltanto nel caso in cui il processo giuridico riusciva a 

confermare che le violenze erano sevizie crudeli che portavano ad un effettivo pericolo di vita per il 

soggetto subente. Di fatto, quella delle sevizie e dell'interpretazione della violenza era un problema 

effettivo, dal momento che risultava essere molto difficile comprendere quale fosse la linea di confine 

oltre la quale la vita di una persona poteva ritenersi effettivamente in pericolo. Le regole che la società 

aveva creato rendevano le denunce e i casi per maltrattamenti largamente interpretabili. Inoltre, come 

abbiamo anticipato, da una parte molte delle denunce per maltrattamenti venivano ritirate per le 

pressioni familiari e sociali, dall’altra è necessario sottolineare che non è possibile analizzare tutti 

quei casi che non furono denunciati per paura o per una diffidenza nei confronti delle istituzioni. È 

possibile evidenziare la presenza di una certa riluttanza da parte delle donne a effettuare delle denunce 

e ad affidarsi alle istituzioni giuridiche per risolvere le loro vicende matrimoniali. Inoltre, le denunce 

venivano difficilmente prese in considerazione dal momento che per la società principi come quello 

dello ius corrigendi rendevano largamente interpretabile quale fosse il limite della violenza correttiva; 

 
59 Per quanto riguarda la riappacificazione e le difficoltà della vita da donne separate in epoca moderna, si veda a questo 

proposito Simona Feci, L’acquetta di Giulia, pp. 127; in Daniela Lombardi, Storia del matrimonio, pp. 90-94; in Olwen 

Hufton, Destini femminili. Storia delle donne in Europa. 1500-1800. Milano, Mondadori, 1996, pp. 242-257. 
60 Per quanto riguarda la rinuncia o al ritiro delle denunce, questo portava a un ritorno inevitabile del ciclo della 

violenza o a un peggioramento di essa, in Marco Cavina, Nozze di sangue, p. 99. 
61 Delle richieste di separazione complessive, l’80 % erano presentate da donne. A questo riguardo si veda Olwen 

Hufton, Destini femminili, p. 242. 
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in secondo luogo, le decisioni dei tribunali in ambito giuridico erano estremamente condizionate 

anche dal principio della fragilitas sexus, fragilità femminile per la quale le donne venivano 

considerate inferiori e incapaci.62  

Inoltre, i tribunali e la giustizia medievale e moderna risultarono essere molto miti nei 

confronti dei mariti violenti in virtù del diritto di correzione che per sua definizione era molto 

interpretabile; spesso nei confronti dei mariti si produceva una specie di ammonimento con il quale 

si prometteva di trattare bene le mogli nel caso si fossero dimostrate oneste.  

Emerge un quadro europeo molto interessante del rapporto di giustizia e separazioni. Si 

manifesta, quindi, una tendenza alla protezione della costruzione patriarcale della famiglia e del 

rapporto tra coniugi e della conservazione del vincolo matrimoniale.63 

Richiedere una separazione era un processo molto più complicato di quello che sembrava, un 

iter che si scontrava con difficoltà concettuali e interpretazioni che remavano in direzione opposta al 

desiderio di molte donne di provare a sottrarsi alla situazione di violenza nella quale vivevano. Quello 

per separazione sembrava essere un processo complesso e insicuro, soprattutto per le donne sole che 

anche nel caso in cui fossero riuscite ad ottenere una separazione non ottenevano una vera 

indipendenza; in primo luogo, emergeva il problema relativo alla residenza, dato che il tetto coniugale 

non poteva più essere lo stesso e spesso si procedeva a fuggire dall’abitazione ancora prima dell’inizio 

del processo, proprio perché erano casi in cui la separazione era richiesta per le violenze subite; in 

secondo luogo, affiorava in superficie il problema finanziario relativo al mantenimento da parte del 

consorte, obbligo che spesso e volentieri non veniva adempiuto; infine, per le donne vi poteva essere 

anche l’obbligo della restituzione della dote, per esempio in casi di adulterio. La donna risultava di 

fatto separata ma comunque sempre dipendente o collegata al marito, aggiungendo anche che non si 

poteva sposare nuovamente e quindi non poteva trovare una sicurezza attraverso una nuova unione. 

Inoltre, in quanto donne separate rischiavano anche di cadere in una vita caratterizzata dal disonore.64  

All’interno dei processi per separazione è assolutamente d’obbligo citare l’importanza che 

ebbero i legami familiari e le reti sociali a cui facevano affidamento le donne. Questo tipo di rapporti 

risultarono fondamentali nel momento in cui le donne decidevano di seguire un processo del genere; 

il sostegno familiare risultò essere centrale a livello sociale, culturale e anche economico. Inoltre, si 

utilizzavano le testimonianze delle persone vicine per comprendere se concedere o meno una 

separazione, o per convalidare come vere le versioni raccontate; si valutava onore e reputazione 

 
62 Per il principio della fragilitas sexus, si veda Marina Graziosi, “Fragilitas sexus”. Alle origini della costruzione 

giuridica dell’inferiorità delle donne, in Corpi e storia. Donne e uomini dal mondo antico all’età contemporanea, a 

cura di Nadia Maria Filippini, Tiziana Plebani, Anna Scattigno, Roma, Viella, 2002, pp. 19-25. 
63 Sugli ammonimenti per i mariti violenti si veda Marco Cavina, Nozze di sangue, p. 99. 
64 Sulla condizione delle donne separate si veda Simona Feci, L’acquetta di Giulia, pp. 127. 
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attraverso le testimonianze prese in esame.65 Le donne di solito avevano la possibilità di fare 

affidamento a una rete di sostegno molto forte formata dalla famiglia di origine, gli amici, i vicini e 

gli stessi servitori nel caso in cui ve ne fossero.66 La famiglia, infatti, era solita intervenire in primo 

luogo nel conflitto coniugale per ristabilire il corretto ordinamento matrimoniale, ponendosi come 

mediatore autorevole che cercava di evitare il processo reale; si attivava una procedura finalizzata a 

ristabilire l’ordine, prassi nella quale i legami famigliari costituivano un nodo saldo e resistente.67 

Inoltre, nel caso dell’avvenuta separazione, l’esistenza delle reti sociali femminili erano ugualmente 

importanti, dal momento che potevano concedere un rifugio sicuro nel mentre del processo e alla sua 

conclusione. Sotto questo punto di vista emerge anche una differenza nelle relazioni sociali in base 

alla provenienza delle donne che si volevano separare; le aristocratiche, per la loro educazione, 

risultavano essere maggiormente consapevoli dei loro diritti e delle pretese che potevano avere su i 

mariti, per le loro conoscenze risultavano avvantaggiate rispetto alle altre donne per imporre il loro 

volere. Inoltre, spesso in queste situazioni particolari la famiglia del vecchio marito rimaneva 

comunque un punto di riferimento e di appoggio. 

Nel processo per separazione incidevano anche le pressioni che la futura condizione da 

separate poteva comportare e anche per la mancanza di fiducia nelle istituzioni, che non sembravano 

tutelare chi subiva violenza. In realtà gli studiosi sostengono che era presente una consapevolezza 

riguardo a questa problematica sociale e che la violenza domestica di questo tipo fosse percepita come 

un problema da affrontare e risolvere; vi era necessità di riconsiderare la figura del padre-marito-

padrone e i dettami dello ius corrigendi nell’ordinamento dei comportamenti e della giustizia. Già 

alla fine del XV secolo vi era stato un importante dibattito dato che, grazie ai riscontri di denunce e 

pratiche, fu evidente che questo tipo di fenomeno era molto presente nella società. La manifestazione 

reale di questo fatto ha reso possibile che vi fosse una maggiore attenzione giuridica e sensibilità 

sociale nei confronti dei comportamenti violenti, soprattutto quelli particolarmente cruenti e gravi.68  

 
65 In epoca moderna le testimonianze erano importanti per accertare fama e onestà delle persone. A questo riguardo si 

veda Cesarina Casanova, La reputazione delle vittime. Dalle dicerie alle testimonianze, in La fama delle donne. 

Pratiche femminili e società tra Medioevo ed età moderna, a cura di Vincenzo Lagioia, Maria Pia Paoli, Rosella 

Rinaldi, Roma, Viella, 2020, p. 150-152; Randolph Roth, Gender, Sex, and Intimate-Partner Violence in Historical 

Perspective, in The Oxford Handbook of Gender, Sex and Crime, a cura di Rosemary Gartner, Bill McCarthy, New 

York, Oxford University Press, 2019, p. 179; Edward Shorter, Storia del corpo femminile, Milano, Feltrinelli, 1984, p. 

16-22. 
66 In realtà queste reti di sostegno erano molto più frequenti e solide nei casi di separazione tra famiglie di élite. A 

questo riguardo si veda Lucia Ferrante, Politica e violenza di genere a Bologna nella prima età moderna, pp. 46-47. 
67 Per le reti di rapporto delle donne si veda Benedetta Borello, Annodare e scogliere. Reti di relazioni femminili e 

separazione a Roma (XVII-XVIII secolo), “Quaderni Storici”, III, 3, (2002), pp. 627-648; Ottavia Niccoli, Rinuncia, 

pace, perdono. Rituali di pacificazione della prima età moderna, “Studi Storici”, Anno 40, No. 1 (1999), pp. 230-234. 
68 A questo riguardo si veda Tiziana Plebani, L’ira dipinta. Tiziano. Sant’Agostino e il miracolo del marito geloso, in 

Storie di violenza. Genere, pratiche ed emozioni tra Medioevo ed età contemporanea, a cura di Francesca Ferrando, 

Maria Cristina La Rocca, Giulia Morosini, Aracne, Canterano, 2020, pp. 52-53.  
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Da quello che emerge dalle fonti, spesso e volentieri le donne subivano giornalmente violenze 

all’interno dell’ambito domestico; a fronte di questi avvenimenti molte non prendevano in 

considerazione né la denuncia né la separazione come una soluzione effettiva, sia per paura di 

ripercussioni, sia perché la loro stessa mentalità era condizionata dai concetti legati alla fragilità 

femminile e alla legittimità di comportamenti violenti da parte dei loro mariti. Quindi, accadeva che 

coloro che tentavano una separazione e non riuscivano nel loro intento, avevano due opzioni: fuggire 

o tornare a vivere con il proprio marito, confermandosi nuovamente nella condizione di subalternità 

e di violenza precedente. Infatti, dalle testimonianze e dalle fonti, è emerso che le violenze di genere 

in ambito domestico spesso portassero alla morte della controparte femminile a causa di un abuso del 

limite dello ius corrigendi. Spesso, soprattutto al culmine di una lite coniugale violenta, poteva 

accadere che si giungesse all’omicidio vero e proprio. Questo avveniva soprattutto perché, come 

sosteneva Giovanni Della Casa: “chi ha una moglie disonesta e impudica e non la toglie di mezzo sia 

infamato e maledetto” e quindi dalla parte maschile vi era proprio una necessità dettata dall’onore 

che lo spingeva a fare un’azione del genere.69 Dalla lettura delle fonti è possibile individuare quali 

potessero essere le cause per le quali un marito potesse arrivare all’omicidio: minacce di abbandono, 

per una volontà di separazione, possesso e gelosia maritale, a causa di relazioni adultere e controllo 

sessuale. Vi erano casi in cui di fronte a una moglie che palesava la volontà di separarsi, il marito 

preferiva ucciderla e affrontare le conseguenze piuttosto che accettarne l’indipendenza e confermare 

la loro incapacità di imporsi nel rispetto all’interno di un nucleo famigliare.70  

Inoltre, una delle altre ragioni per le quali si arrivava a uccidere la propria moglie era collegata 

al controllo sessuale. La nuova regolamentazione in ambito matrimoniale prevedeva cambiamenti nei 

termini della sessualità, soprattutto femminile. La donna oltre a sposarsi, doveva possedere e 

mantenere anche il valore della castità. Le mogli non avevano il controllo delle proprie necessità e 

volontà sessuali, tanto meno dei loro corpi.71 Infatti, una delle maggiori cause di alterazioni, liti ma 

anche violenze e separazioni era quella per adulterio, in cui l’aspetto sessuale era centrale. Per i mariti 

l’adulterio era la paura più grande all’interno di un matrimonio; vi era un timore costante che le mogli 

potessero tradire i mariti, non per l’atto stesso, ma per l’onta sociale che questo crimine portava con 

sé.72 Precedentemente al Concilio di Trento non era mai stata prodotta una vera e propria definizione 

 
69 Cit. in Giovanni Della Casa, Una questione piacevolissima, p. 84. 
70 Una buona fetta degli uxoricidi non era premeditata dal momento che spesso avvenivano a seguito di liti violente 

nelle quali si raggiungeva il limite. A questo riguardo si veda Randolph Roth, Gender, Sex, and Intimate-Partner 

Violence in Historical Perspective, pp. 180-181. 
71 A ragion di questo, nasce in questo periodo il concetto letterario della cintura di castità, quell’oggetto che 

rappresentava non soltanto una prevenzione nei confronti del mantenimento della fedeltà e della castità della moglie, 

anche se erano dannose, ma anche una punizione dato che era un utensile repressivo. A questo si riguardo si veda 

Marco Cavina, Nozze di sangue, pp. 3-6.  
72 Per quanto riguarda i timori cinquecenteschi a riguardo dell’adulterio femminile si veda Cesarina Casanova, La 

famiglia italiana in età moderna, pp. 130-131. 
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laica di che cosa fosse l’adulterio, ma nel Cinquecento era considerato un crimine vero e proprio e 

per questo da giudicare attraverso la giurisdizione pubblica. L’adulterio era identificato come l’atto 

sovversivo per eccellenza che metteva a rischio l’integrità della famiglia e la sua stessa legittimità; 

era un reato molto particolare con sfaccettature giuridiche in grado di restituirci un’immagine della 

società cinquecentesca nel migliore dei modi. La Pratica criminale secondo le leggi della Serenissima 

Repubblica definisce l’adulterio come un “delitto perniciosissimo, ed in ragion detestabile” dato che 

andava a separare quello che il sacro aveva unito.73 In realtà adulterium era un termine utilizzato per 

riferirsi a qualsiasi rapporto sessuale extraconiugale, anche se, era l’accusa che si utilizzava più 

comunemente nelle richieste di separazione, implicandone una specificità.74 Le pratiche criminali 

veneziane sostengono che quella per adulterio era una situazione che si preferiva risolvere 

privatamente; diversamente, nel momento in cui veniva implicata come causa per separazione vi 

erano delle differenze di genere importanti.75 Nel caso in cui a commettere adulterio fosse stata una 

donna, oltre a perdere la propria dote, era un atto estremamente grave dato che poteva mettere in crisi 

la legittimità della discendenza, il matrimonio e la stessa famiglia, oltre ad essere un’umiliazione 

enorme; era un atto infamante nella misura in cui ledeva l’onore del marito.76 Invece, quando a 

compiere un atto adultero era l’uomo, in sede di separazione era obbligato a restituire la dote della 

moglie; inoltre, un uomo poteva commettere adulterio con un’altra donna sposata, considerato come 

adulterio doppio in quanto andava a violare due matrimoni; nel caso, invece, in cui l’adulterio venisse 

compiuto con una donna nubile non veniva considerato tale e quindi neanche punito.77  

Emerge una doppia morale e una disparità di genere in una società costruita attorno al concetto 

di coppia moderna unita e amorevole, la quale in realtà conosceva quotidianamente il fenomeno degli 

adulteri, soprattutto quelli maschili, che però non vengono neanche considerati tali in gran parte della 

 
73 Cit. in Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, Venezia, 

Gasparo Girardi, 1738, p. 156.  
74 L’adulterio era un reato di tipo sessuale, gruppo nel quale rientravano unitamente adulterio, stuprum (spesso usati 

come sinonimo), sodomia, prostituzione, ecc. Per questo dobbiamo comprendere come nella società e nella 

giurisdizione vi era una percezione diversa rispetto a questo tipo di reati. A questo riguardo si veda Anna Esposito, 

Adulterio, concubinato, bigamia. Testimonianze della normativa statutaria dello stato Pontificio (secoli XIII-XVI), in 

Trasgressioni. Seduzione, concubinato, adulterio, bigamia. XIV-XVIII secolo, a cura di Silvana Seidel Menchi, Diego 

Quaglioni, Bologna Il Mulino, 2004, pp. 21-24. 
75 In Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, pp. 156-159. 
76 La società percepiva l’adulterio come un reato femminile anche se vi era una certa disparità di percezione in base al 

soggetto adultero. A questo riguardi si veda Maurice Daumas, Adulteri e cornuti. Storia della sessualità maschile tra 

Medioevo e modernità, Bari, Dedalo, 2008, pp. 15-32. Sempre per le conseguenze dell’adulterio in sede di separazione 

si veda Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 159. Inoltre, la 

gravità dell'adulterio per la moralità e fama maschile è confermato anche dagli statuti quattrocenteschi, come quelli di 

Bologna che sanciva che un marito tradito aveva diritto a poter uccidere la propria moglie fedifraga una volta che il 

sospetto fosse stato confermato in tribunale. A questo riguardo si veda Lucia Ferrante. Differenza sociale e differenza 

sessuale nelle questioni d’onore (Bologna secc. XVII), in Onore e storia nelle società mediterranee, Atti del Seminario 

internazionale città di Palermo, a cura di Giovanna Fiume, Palermo, La Luna, 1989, pp. 105-127. 
77 Un marito poteva essere punito nel caso in cui avesse obbligato la moglie a compiere un adulterio, o che ne fosse a 

conoscenza senza prendere dei provvedimenti. Cfr. Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della 

Serenissima Repubblica di Venezia, p. 160.  
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casistica. L’adulterio maschile era infatti molto comune; le donne invece erano più legate alle leggi 

morali. Gli uomini, in confronto, si trovavano in una posizione dominante in una società in cui la 

necessità di consumare un rapporto sessuale era percepito come un obbligo. Inoltre, in età moderna 

avvennero dei cambiamenti per quanto riguarda sessualità e prostituzione. In primo luogo, nelle città 

moderne i luoghi della prostituzione vennero ridotti in relazione al controllo della sessualità dei 

giovani; infatti, nel XVI secolo i giovani ragazzi iniziavano ad approcciarsi alla sessualità molto 

presto, e, siccome il matrimonio doveva fondarsi su principi come quello dell’onorabilità e della 

castità, furono istituiti per loro dei veri e proprio luoghi cittadini per distogliere l’attenzione dalle 

giovani ragazze per bene.78  

L’adulterio comunque era considerato un reato molto serio ma, anche in sede di separazione 

veniva giudicato più o meno grave in base a chi lo compiva e con quale altra persona terza. Nel XVI 

secolo, in realtà, avvenne un irrigidimento della legislazione nei confronti del reato per adulterio, 

soprattutto per le donne sposate che venivano scoperte in atti adulteri si svilupparono delle pratiche 

di reclusione in luoghi di ricovero.79 Per la giustizia le donne che tradivano si abbassavano 

socialmente al livello delle prostitute, motivo per il quale potevano e doveva ricevere una punizione 

grave; quando in un caso giudiziario, infatti, una donna si confessava adultera era necessario infierire 

una punizione: il marito poteva colpirla, picchiarla, usare violenza contro di lei. Emerge, ancora, una 

propensione a punire più duramente le mogli adultere attraverso una forma di violenza privata che 

però veniva tollerata e considerata legittima.80 

Infatti, l'adulterio della moglie era una delle ingiurie peggiori che potesse esistere perché 

andava a ledere l’onore maschile, tanto da poter diventare oggetto di scherno.81 In questi casi la 

situazione arrivava a un punto di non ritorno tale che l’unica soluzione attraverso la quale ristabilire 

ordine, onore e autorità maschile era una sola: la soppressione della moglie. Risolvere queste 

questioni attraverso il ricorso alla violenza era una pratica diffusa, se non necessaria. Nell’Europa 

medievale e moderna era concesso agli uomini sciacquare la propria vergogna nei confronti di 

un’infamia come quella dell’adulterio attraverso il versamento del sangue delle consorti.82 

L’uccisione della sposa in epoca rinascimentale e moderna proveniva da un’antica tradizione; a livello 

 
78 La prostituzione venne delimitata a condizione di marginalità dato che molti luoghi vennero chiusi in quanto giudicati 

troppo infamanti. In virtù di questi cambiamenti le necessità per cui si trovava precedentemente risposta nella 

prostituzione, dovevano essere risolta dal nuovo assetto e della famiglia e della coppia moderna. A questo riguardo si 

veda Maurice Daumas, Adulteri e cornuti, pp. 24-32; Nicholas Terpstra, Ragazze perdute. Sesso e morte nella Firenze 

del Rinascimento, Roma, Carocci, 2015, pp. 29-58. 
79 Cfr. Maurice Daumas, Adulteri e cornuti, pp. 114. 
80 Cfr. Trevor Dean, Crime and Justice in Late Medieval Italy, Cambridge, Cambridge University Press, 2007, p. 175. 
81 L’adulterio equivale alla privazione di un possesso del marito; viene percepito come furto di un bene proprio, dato 

che l’onore maschile ha uno stretto legame con la proprietà. Si veda Maurice Daumas, Adulteri e cornuti, pp. 24-32. 
82 Lo studioso Andrea Zorzi parla di una vera e propria cultura della vendetta che si era andata a formare tra XIII-XV 

secolo in Italia; a questo riguardo si veda, Trevor Dean, Crime and Justice in Late Medieval Italy, p. 124. 
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sociale una conseguenza del genere non era solo legittima, ma necessaria e onorevole.83 Questo tipo 

di vendetta era una forma di punizione sociale rispetto all’offesa morale ricevuta, ed era anche 

regolamentata dalla pratica giudiziaria.84 Infatti, scoprire un adulterio poteva portare a una vendetta 

di sangue, ma questo era concesso soltanto in determinate circostanze. Secondo la Pratica criminale 

veneziana, nel caso in cui la moglie venisse scoperta con un amante, si poteva contemplare l’opzione 

di uccidere entrambi a patto che venissero scoperti nell’atto, fossero in casa propria, che la donna 

fosse sposata e che vi fosse presente anche il padre di quest’ultima. Infatti, era il padre della donna la 

persona alla quale era concesso legalmente uccidere la propria figlia per adulterio, quando invece il 

marito poteva unicamente colpire l’amante. La pratica criminale era molto precisa a riguardo dei 

criteri da seguire nell’uccisione di un’adultera, che dovevano essere rispettati; in caso contrario si 

trattava della pena dell’omicidio. Nell’età moderna quindi soltanto il padre aveva l’autorità e la 

possibilità di mettere fine alla vita di una donna adultera; questa era una pratica che derivava dal 

diritto romano (Lex Iulia de adulteriis), per la quale il padre assassino non riceveva nessun tipo di 

conseguenza anche di fronte a un atto del genere e anzi, non era neanche considerato tale, né dalla 

società né dalla giustizia, in quanto nella mentalità dell’epoca era il giusto pagamento ad un insulto 

come quello dell’adulterio.85 

Inoltre, emerge dalle testimonianze una legittimazione espressa attraverso un marcato 

linguaggio delle emozioni: uomini ai quali era “montato il sangue alla testa” come motivazione 

dell’omicidio.86 Il riferimento a emozioni come ira e rabbia sono singolari in una società che 

associava l’irrazionalità al genere femminile, e la razionalità a quello maschile; questa incongruenza 

veniva giustificata al tempi attraverso la retorica che l’ira era una conseguenza di un comportamento 

continuo che portava a delle conseguenze. Questo sangue sparso per l’onore era una pratica sociale 

universale; nobili, borghesi, popolani, nessuno era escluso da questa dinamica, che andava a dipingere 

un quadro complesso di un codice etico e civile che permeavano la società civile della prima fase 

moderna.87 

 
83 Per quanto riguarda l’adulterio che porta all’assassinio delle mogli si veda Cesarina Casanova, Crimini nascosti. La 

sanzione penale dei reati “senza vittima” e nelle reazioni private (Bologna, XVII secolo), Bologna, Clueb, 2007, pp. 

81-124; Maurice Daumas, Adulteri e cornuti, pp. 97-137. 
84 La Pratica criminale veneziana dedica un paragrafo sulle modalità da seguire per rientrare nei limiti legali. Cfr. 

Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, pp. 157-158. 
85 A questo riguardo si veda Andrea Massironi, The Father’s Right to Kill His Adulterous Daughter in the Late Ius 

Commune, in Family Law and Society in Europe from the Middle Ages to the Contemporary Era, a cura di Maria 

Gigliola di Renzo Villata, Cham, Springer International Publishing, 2016, pp. 187-215; Lorenzo Priori, Pratica 

Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 158. 
86 Cit. in Fernanda Alfieri, Legittime forzature e maschilità ideali, pp. 40-41. 
87 L’emotività maschile era utilizzata per giustificare l’atto e il movente. Gli scatti d’ira, i raptus, che portavano a 

percosse, maltrattamenti e poi anche agli assassini erano dei comportamenti moralmente giustificati. Per quanto 

riguarda il collegamento tra violenza coniugale, omicidi di mogli, le emozioni e la storia delle emozioni si veda Tiziana 

Plebani, L’ira dipinta, 50-54. 
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Dal punto di vista dell’informazione, il fenomeno dell’uccisione delle mogli adultere risultò 

essere molto presente nelle opere letterarie, in particolare nei lamenti che abbiamo visto si 

concentravano specificatamente sulla narrazione di fatti di cronaca nera; sappiamo della presenza di 

tanti racconti di questo tipo che avevano un intento educativo morale nei confronti delle donne 

affinché evitassero la ribellione e ammonivano gli uomini a comportarsi in modo corretto.88 Questa 

letteratura ha sempre provocato tantissimo riso nell’ascoltatore a conferma della reazione di scherno 

che situazioni del genere potevano provocare, andando anche a mettere in luce l’ipocrisia della società 

nei confronti di queste pratiche.89 Questo tipo di letteratura, comunque, era altamente stereotipata, 

ma ci racconta molto bene quella che era la percezione sociale di questi fenomeni; in questi racconti, 

infatti, vi era sempre l’archetipo della donna ribelle o disubbidiente, che metteva in difficoltà il marito 

attraverso il suo comportamento, e quindi l’assassinio era la conseguenza delle malignità femminile, 

che portava a un eccesso di violenza maritale, un incidente, una tragedia accidentale.90 

Il mondo moderno era una realtà nella quale omicidi, furti, azioni cruente e violenze sessuali 

non erano soltanto all’ordine del giorno, ma anche profondamente percepiti in maniera differente in 

base alla giurisdizione e alla morale che vigevano nella società. Quest’ultima si era abituata a vivere 

secondo un codice di comportamento permeato di disuguaglianze di genere, per cui azioni e 

comportamenti violenti assumevano significati differenti a seconda di chi li compieva. All’interno di 

questa la violenza era uno dei comportamenti comuni e che erano considerati necessari per il giusto 

funzionamento sociale. Quindi, nel clima violento che si era andato a sviluppare durante l’epoca 

moderna è per noi necessario fare riferimento anche al concetto e ai casi di violenza sessuale. A questo 

riguardo è importante soffermarci sui come la violenza sessuale fosse socialmente e giuridicamente 

definita e percepita.  

In realtà attorno alla violenza sessuale emergono due considerazioni importanti; in primo 

luogo a livello documentario il tema dello stupro e i suoi riferimenti si focalizzavano maggiormente 

su quella che era la protezione della verginità e dell’onestà della donna, considerando soltanto in 

maniera marginale l’aspetto del consenso sessuale e la questione della violenza sessuale nella sua 

interezza; in secondo luogo questo tema emerge in minima parte anche a livello storico nella storia 

delle donne proprio per le difficoltà di approccio nel reperimento delle fonti che risultano essere 

 
88 Cfr. Alberto Natale, Le piazze della crudeltà, pp. 182-193; Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, pp. 

19-26. 
89 A questo riguardo è interessante il fatto che spesso e volentieri i primi novellisti di questo tipo di letteratura erano 

proprio giudici o magistrati che entravano in contatto con le vicende reali. Si veda Maurice Daumas, Adulteri e cornuti, 

pp. 24-32. 
90 Per quanto riguarda la letteratura narrativa sugli assassini delle mogli, in particolare come conseguenza di un 

adulterio, si veda Dorothea Nolde, The Language of violence, pp. 148-149; Simona Feci, Strategie e strumenti di 

autodifesa delle donne in età moderna, pp. 249-252. 
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maggiormente di natura giudiziaria. Di fatto, la giustizia andava ad agire e operare contro i casi di 

stupro, ma vi era una concezione diversa che determinava una manifestazione del fenomeno in termini 

giuridico minore rispetto a quella che doveva essere la realtà, e anche un perseguimento del reato non 

proporzionale alla sua gravità.91 Infatti quello della violenza sessuale era un reato collocato dalla 

Pratica Criminale all’interno dei reati a sfondo sessuale, ma per stuprum, si intendeva più 

precisamente “non altro che, deflorazione nella vergine, vedova, e altre donne di onesta vita”.92 A 

livello giuridico lo stupro era un crimine considerato di misto foro e quindi, ricadeva nella 

giurisdizione del tribunale secolare e di quello ecclesiastico. In realtà era un tipo di violenza e reato 

che veniva considerato esclusivamente in rapporto al concetto di virginis illicta defloratio, ovvero la 

violazione della virtù sessuale femminile, che corrispondeva anche all’onestà dei soggetti in 

questione.93 Il concetto di verginità è al centro di questa questione in quanto collegata all’onestà che 

è stata contaminata dalla violenza avvenuta.94 Secondo la Pratica Criminale veneziana, inoltre, lo 

stupro poteva essere commesso in due modi: con volontà e consentimento, o con violenza.95 Nel 

primo caso, lo stuprum volontarium, spesso avveniva anche con il consenso della giovane e non era 

caratterizzato da violenza, ma questo non lo rendeva un reato meno grave; emerge in maniera evidente 

l’irrilevanza del consenso femminile, che è totalmente ignorato a favore della centralità dell’integrità 

dell’onore femminile che veniva macchiato dal ratto. Il consenso in questo tipo di stuprum non è 

comunque scriminante.96 In questi tipi di casi lo stupratore poteva essere punito in due modi: si poteva 

riparare al danno prendendo in moglie la donna stuprata, oppure concedere una dote di riparazione 

che corrispondesse alla condizione della giovane affinché riuscisse a sposarsi in maniera adeguata.97 

All’interno di questa stessa categoria di ratto rientravano, secondo la pratica criminale, anche i reati 

sessuali (definiti come violazione di giovane) con promessa di matrimonio o rapimenti di fanciulle; 

si trattava di stupri qualificati che prevedevano una pena che corrispondeva all’adempimento della 

 
91 In età moderna lo stupro era percepito nella letteratura come una punizione pedagogica da infliggere nei confronti 

delle donne, frutto della necessità di vendetta degli uomini che attuavano questo rituale. Era uno strumento per 

ristabilire il giusto ordine e collegato al concetto di onore e mascolinità, avveniva spesso nei casi di uomini traditi o 

rifiutati sessualmente che ricorrevano alla violenza per ottenere quello che era loro dovuto. Si veda Susanna Mantioni, 

Pornografia, violenza sessuale e “mandato di mascolinità” in alcune fonti di età moderna, “Genesis”, XVIII, 2, (2019), 

pp. 35-37. 
92 Cit. in Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 162. 
93 Per quanto riguarda il reato di stupro inteso come un rapporto sessuale illecito, che veniva preso in considerazione da 

entrambi i fori, si veda Daniela Lombardi, Il reato di stupro tra foro ecclesiastico e foro secolare, in Trasgressioni. 

Seduzione, concubinato, adulterio, bigamia (XIV-XVIII secolo), a cura di Silvana Seidel Menchi, Diego Quaglioni, 

Bologna, Il Mulino, 2004, pp. 351-353. 
94 Per quanto riguarda il collegamento tra onore, verginità e stupro, si veda Giovanni Cazzetta, Praesemitur seducta. 

Onestà e consenso femminili nella cultura giuridica moderna, Milano, Giuffrè, 1999, pp. 23-24. 
95 Per la distinzione del reato dello stupro, si veda Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima 

Repubblica di Venezia, p. 162. 
96 Cfr. Giovanni Cazzetta, Praesumitur seducta, pp. 18-28. 
97 Cfr. Aldo Pettenella, Storie Euganee, pp. 56-65; Daniela Lombardi, Il reato di stupro tra foro ecclesiastico e foro 

secolare, pp. 359-361; Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 

162. 
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promessa fatta: l’unione matrimoniale.98 Nei casi di rapimento di fanciulle, concordati o meno anche 

dalla parte femminile, l’obiettivo era quello di ottenere un matrimonio. Di solito questo tipo di 

rapimenti avvenivano in casi di matrimoni non voluti o non concordati dalla famiglia, per cui le fughe 

venivano organizzate per doversi sposare inevitabilmente dato che, lontani da famiglia e 

accompagnatori, potevano essere state intraprese azioni e comportamenti illegittimi.99 Attraverso 

queste dinamiche e le indicazioni circa le pene, si riesce a distinguere il rapporto tra conservazione e 

onore, che poteva essere risolto attraverso la contrazione di un matrimonio riparatore o attraverso la 

concessione di una dote adeguata da rendere possibile un matrimonio dignitoso.100 Emerge il valore 

transitivo dell’onore femminile e l’elemento economico che va a definire e caratterizzare anche 

situazioni di questo genere. Vediamo che anche in un caso di violenza, l’onore è scambievole 

attraverso il denaro, ovvero la concessione di una dote facoltosa per la giovane ragazza.  

In secondo luogo, esisteva anche lo stupro violento; in questo ambito la giustizia doveva 

intervenire verificando la veridicità delle violenze denunciate attraverso la ricostruzione dell’onestà, 

andando a verificare la presenza reale della violenza e l’effettivo dissenso dalla controparte 

femminile.101 La Pratica criminale veneziana considerava lo stupro violento come violazione di 

ragazze vergini contro la loro volontà; la punizione nei confronti di questo reato era la pena di morte, 

ma nella realtà gli stupratori venivano puniti anche attraverso la galera e la concessione di una dote 

dignitosa.102 

La giustizia nei confronti di questo tipo di reato cercava di attuare una linea di prevenzione 

del terrore attraverso la pena capitale; sappiamo dagli studi che la gravità della pena non è mai stata 

un attenuante tale da portare le persone a non compiere un atto del genere, ma anzi, legittimavano la 

violenza facendo emerge l’inefficienza del procedimento penale sotto questo punto di vista. 

Importante in questo ambito è sottolineare due aspetti che emergono dalla pratica giudiziaria. In primo 

luogo, bisogna andare a considerare la probabilità dell’impunità nei confronti di chi compiva un reato 

di tipo sessuale, in particolare una violenza sessuale; in questa fase moderna emerge una tendenza 

all’impunità e alla volontà di evitare la via della giustizia, preferendo concludere le vicende in maniera 

 
98 A questo riguardo, per gli stupri qualificati con promessa di matrimonio si veda Giovanni Cazzetta, Praesumitur 

seducta, pp. 138-141. Inoltre, per quanto riguarda Venezia, la Pratica Criminale ci informa che talvolta lo stupratore di 

una giovane in questi casi poteva essere punito con il bando o la confisca della metà dei suoi beni; si veda Lorenzo 

Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 162. 
99 A questo riguardo si veda Aldo Pettenella, Storie Euganee, pp. 56-65; Daniela Lombardi, Il reato di stupro tra foro 

ecclesiastico e foro secolare, pp. 359-361; Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima 

Repubblica di Venezia, p. 162. 
100 Emergono delle riflessioni a riguardo del sistema dotale: veniva considerata una punizione o un risarcimento? La 

possibilità di un rifiuto dalla controparte femminile non era neanche ipotizzata e il sistema della dote andava a sistemare 

il danno subito, per il quale emerge l’aspetto di risarcimento rispetto alla possibile collocazione matrimoniale. Cfr. 

Giovanni Cazzetta, Praesumitur seducta, pp. 125-141. 
101 Cfr. Giovanni Cazzetta, Praesumitur seducta, pp. 156-160. 
102 Cfr. Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 163. 
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privata, con anche una stessa mancanza effettiva di denunce, soprattutto per non rendere pubblica una 

tale offesa; infatti le denunce relative alle violenze sessuali in epoca moderna, soprattutto tra XVI-

XVII secolo, sono pochissime, dati che confermano questa tendenza al silenzio, al non ignorare un 

problema del genere e una mancata percezione da parte delle persone.103 Quella sessuale era una 

violenza ignorata socialmente, per necessità di silenziare le violenze subite per la vergogna che 

avrebbero portato alle vittime e la ratificazione del suo stato di persona compromessa. In secondo 

luogo, questo tipo di reati avevano diversi livelli di gravità non soltanto in base al tipo di violenza, 

ma anche per l’appartenenza sociale delle vittime, andando a far variare la colpa dell’accusato e 

modulando la gravità della violenza. Infatti, nel caso in cui a subire violenza fossero state delle 

ragazze vergini e giovani, e quindi non ancora sposate, questo era da considerare un fatto molto più 

grave rispetto a quando accadeva con una donna adulta; questa non era soltanto una violenza nei 

confronti del soggetto ma anche del suo onore e quello della sua famiglia. Le condanne nei confronti 

di questo tipo di reati erano più severe in quanto fatti criminosi considerati più gravi.104  

Emerge il concetto di differenze sociali e di rapporti di potere che legittimavano la violenza 

rispetto alla gerarchia tra i soggetti, le vittime e i colpevoli. Chi era povero era considerato più 

colpevole in quanto più pericoloso nel contesto di una minaccia sociale e collettiva.  

Questo è un fatto interessante se consideriamo che i fenomeni collegati alla violenza sessuale 

avvenivano maggiormente nei luoghi e nelle situazioni in cui vi era un rapporto di potere, in 

particolare nei luoghi domestici, dove le donne della casa dovevano convivere con i padroni abusanti 

che non erano perseguiti nella giusta misura proprio per la loro appartenenza sociale. Inoltre, è da 

considerare il fatto che non era considerato un reato di violenza sessuale tutta quella serie di atti nei 

confronti di figure della marginalità, come prostitute e quella categoria di donne che per la loro 

occupazione o per la loro appartenenza sociale accettavano in maniera deliberata che venissero 

compiuti nei loro confronti un certo tipo di atti, e quindi non meritavano neanche una protezione 

giuridica. Una violenza sessuale nei confronti di una prostituta o una meretrice era percepita e 

considerata meno grave rispetto a quella infierita nei confronti di una donna coniugata e 

rispettabile.105  

Inoltre, durante il Cinquecento la struttura familiare si era modificata; un tratto importante fu 

quello dell’inserimento nell’ambiente familiare di un maggiore numero membri della servitù, per la 

quale emerge una forma intermedia di sessualità e dell’utilizzo in maniera abusante delle serve e delle 

 
103 Si veda Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, pp. 37-38. 
104 Ivi. pp. 21-23. 
105 A riguardo delle violenze sessuali nei confronti delle figure della marginalità e come queste venivano considerate, si 

veda Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, pp. 25-30.; Lorenzo Priori, Pratica Criminale secondo le leggi 

della Serenissima Repubblica di Venezia, p. 162. 
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domestiche da parte dei padroni.106 La chiusura della famiglia nucleare trasformò profondamente il 

rapporto dei giovani uomini nei confronti del sesso; all’interno dei luoghi domestici, accadeva spesso 

che avvenissero casi di violenza sessuale nei confronti delle persone femminili che lavoravano da 

parte dei padroni o di chi si trovava in una posizione di potere rispetto a loro. Serve e domestiche a 

servizio della casa erano infatti spesso e volentieri viste e percepite come alla mercé dei padroni, dei 

superiori e anche dei loro pari, oggetti di loro possesso; anche le vedove ricadevano in questo gruppo 

di donne maggiormente colpite dalle violenze sessuali in ambito domestico, dato che erano delle 

figure che non potevano fare riferimento a una figura maschile di protezione. L’abuso di questa 

categoria di persone da parte dei padroni, e il privilegio sociale di appartenenza di questi ultimi, ha 

imposto non soltanto un favoreggiamento della violenza del genere, ma anche una certa tolleranza 

nei confronti di questo tipo di azioni.107 

 

Nella Repubblica di Venezia i reati a sfondo sessuale venivano emendati dalla magistratura 

degli Esecutori contro la Bestemmia, istituita nel 1537 da Consiglio dei Dieci per preservare il buon 

costume e la pubblica decenza all’interno dello stato. Nel corso del XVI-XVII secolo operò anche a 

riguardo di questioni relative allo stupro e di violenze sessuali attraverso l’inganno di una promessa 

matrimoniale, che sembrava essere un fenomeno in aumento.108 A questo riguardo è importante 

sottolineare che le pene nei confronti delle violenze sessuali ci rivelano una percezione minore di 

questo crimine a Venezia, nonostante facesse comunque parte dei cimini maggiori come omicidio e 

tradimento.109 Questo avveniva soprattutto per la conformazione sociale veneziana, che aveva una 

popolazione sessualmente instabile data la sua natura di porto e luogo di scambio, e soprattutto il 

rapporto cittadino con la prostituzione che portava a una maggiore trasgressione dei tabù culturali e 

anche una diversa percezione nei confronti di questi. Anche nella realtà veneziana le donne venivano 

considerate subalterne rispetto agli uomini e quindi, un crimine del genere, era percepito di minore 

importanza; i casi di stupro e violenza sessuale nei confronti delle donne non nobili venivano trattati 

con molta clemenza, sia perché le donne erano considerate meno importanti rispetto agli uomini, in 

secondo quest’ultime erano a loro volta meno rilevanti di quelle nobili, e quindi fatti come quelli delle 

 
106 Cfr. Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, pp. 25-31 
107 A questo riguardo si veda Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, pp. 30-31; Oscar Di Simplicio, Violenza 

maritale e violenza sessuale nello stato senese di antico regime, in Emarginazione, criminalità e devianza in Italia fra il 

‘600 e il ‘900. Problemi e indicazioni di ricerca, a cura di Alessandro Pastore, Paolo Sorcinelli, Milano, F. Angeli, 

1990, pp. 38-41. 
108 Nel 1695 su venticinque, quattro sono casi del genere, facendo emergere un aumento di questo tipo di fenomeno; si 

veda Gaetano Cozzi, La società veneta e il suo diritto, p. 38. 
109 A Venezia, sia per quanto riguardo i casi di stupro che tentato stupro, già in epoca rinascimentale, una sentenza 

corrispondeva a meno di un anno di reclusione o un pagamento di 100 lire di piccoli; si veda Guido Ruggiero, Violence 

in Early Renaissance Venice, pp. 156-157. 
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violenze sessuali venivano accettati.110 Nella seconda fase del XVI secolo agli Esecutori contro la 

Bestemmia venne affidato il ruolo di giudicare i reati sessuali, quelli di stupro nei confronti delle 

giovani fanciulle (che venivano definite puella), che erano giudicati più duramente vista l’età delle 

vittime; in questo caso si andava a distinguere tra stupri effettuati da nobili, per i quali veniva 

obbligata l’esclusione dagli uffici statali, e stupri di non nobili per i quali era previsto un bando della 

durata di quattro anni dalla città di Venezia e un’ammenda di quattrocento lire, che poteva essere 

considerata una dote di riparazione per le vittime.111 

La percezione sociale di questo tipo di violenza non era soltanto diversa ma andava anche a 

determinare e condizionare i procedimenti nei confronti degli atti criminali come questi. Le donne in 

questo sistema sociale andavano ad accettare una concezione maschile e maschilista di una 

femminilità corrotta e pericolosa, che doveva essere educata e tenuta a bada. Per i reati di tipo sessuale 

emerge una storia sociale e culturale di abitudine alla risoluzione dei problemi attraverso la violenza. 

In epoca moderna la violenza sessuale e lo stupro erano dei reati molto presenti ma comunque 

risultarono essere uno tra i meno condannati, con una legittimazione del violentatore nei confronti 

della vittima e anche, a volte, una sua appropriazione matrimoniale. Tutto questo avveniva in un clima 

che aveva familiarità con la violenza fisica, in cui l’immagine della colpa inchiodava alla condizione 

di vittima chi subiva azioni del genere, senza poter neanche ricorrere alla denuncia, uno strumento 

che portava soltanto conseguenze peggiori rispetto all’atto stesso.  

I dati che gli studiosi hanno preso in considerazione per comprendere il fenomeno della 

violenza e della violenza sessuale in epoca moderna rendono evidente il funzionamento di una società 

attraverso le leggi antiche del sangue e della vendetta, della violenza e delle aggressioni. Violenza, 

sangue e vendetta sono strettamente collegati al tema dell’onore in un periodo moderno nel quale i 

delitti di spada e le violenze sessuali non erano soltanto all’ordine del giorno ma ricevevano anche 

trattamenti diversi. Le violenze sessuali erano inflitte maggiormente nei confronti delle donne che 

erano considerate dei soggetti senza valore all’interno della società.112 In epoca moderna comunque 

iniziò a nascere una maggiore consapevolezza e iniziarono a svilupparsi codificazioni più precise 

all’interno delle legislazioni. Le violenze sessuali venivano meno perseguite dal punto di vista penale 

ed erano socialmente tollerate, ma nella società iniziò a manifestarsi una volontà di miglioramenti 

riguardo a queste tematiche e problemi che verranno maggiormente presi in considerazioni nei secoli 

a venire.  

 
110 Ivi. pp. 156-159.  
111 Ivi. pp. 165-167. 
112 A questo riguardo si veda Georges Vigarello, Storia della violenza sessuale, pp. 16-21. 
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A livello storico gli studiosi comunque concordano nel sostenere che quello dello stupro è un 

fenomeno e un crimine altamente undereported, più diffuso di quanto risulta dagli atti criminali 

ufficiali e dalle fonti, delineando sia lo stupro che la violenza sessuale come crimini non soltanto 

fisici ma anche politici e giuridici, che legittimavano il sistema patriarcale e intimorivano e limitavano 

il genere femminile dal momento che erano obbligate a una protezione maschile, che comunque non 

garantiva una sicurezza effettiva.113 

 

2.4 Violenza come strategia di sopravvivenza. Punizioni, allontanamenti, avvelenamenti 

 
Quella della separazione, soprattutto in casi di conclusione di un rapporto coniugale o per 

violenze, adulteri e altre motivazioni come quelle economiche, era un iter molto lungo che non 

garantiva sempre, da una parte, una riuscita dell’obiettivo, dall’altra, l’ottenere una vera 

indipendenza, soprattutto per le donne. Era quindi una via considerata poco affidabile per le persone 

dell’epoca moderna, che preferivano risolvere le questioni privatamente o non considerare prendere 

neanche in considerazione la possibilità di una separazione matrimoniale. In realtà, in questo periodo, 

notiamo che le persone decidono di percorrere anche strade alternative rispetto a quella appena citata. 

Come abbiamo evidenziato in un processo di separazione vi erano vari agenti che remavano 

unitamente verso una primaria soluzione: la riconciliazione. Infatti, famiglia e tribunale si inserivano 

nelle dispute coniugali con un unico obiettivo: sperare nella riconciliazione pacifica tra i coniugi e la 

loro riunificazione sotto un unico tetto, per preservare l’unione matrimoniale, la stabilità familiare e 

sociale; questa era un obiettivo che si perseguiva in virtù del valore religioso che un matrimonio aveva 

e, infatti, veniva maggiormente perseguita dai tribunali ecclesiastici. La riconciliazione faceva perno 

sul concetto di indissolubilità del vincolo matrimoniale, confermando i denuncianti, spesso le donne, 

all’interno di quell’ambiente domestico dal quale in realtà sarebbero volute scappare. Questo tipo di 

risoluzione prevedeva un'accettazione passiva della decisione processuale, spesso e volentieri 

sfavorevole nei confronti di chi si esponeva denunciando i fatti. Questo tipo di soluzione poteva 

portare a un effettivo miglioramento all’interno del nucleo famigliare o a semplicemente una 

ripetizione delle dinamiche di violenze e subordinazione che erano state precedentemente denunciate. 

A quel punto, molte persone cercavano delle soluzioni alternative. 

Le questioni relative alle separazioni, soprattutto quelle che venivano richieste per motivi di 

violenza coniugale, spesso e volentieri, una volta che fallivano, e quindi i soggetti erano costretti a 

dover ritornare a vivere nella condizione di partenza, portavano alla ricerca di altre soluzione, come 

 
113 Cfr. Oscar Di Simplicio, Violenza maritale e violenza sessuale nello stato senese di antico regime, pp. 37-38. 
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quella della fuga. Molte donne vittime di violenza decidevano di abbandonare il tetto coniugale, 

nonostante questo le ponesse in una posizione precaria e pericolosa. Infatti, l’allontanamento rispetto 

al nido coniugale rappresentava una rottura dello status matrimoniale, che poteva essere concesso 

soltanto attraverso un provvedimento giudiziario ufficiale nel quale “la cattiva condotta maritale 

risultasse poi pienamente dimostrata”, e non per iniziativa delle parti.114 La fuga poneva di fatto le 

donne in una posizione scomoda, sia dal punto di vista legale, dato che le rendeva delle fuorilegge e 

le privava del loro accesso alla dote, se non la perdita, sia dal punto di vista sociale, dato che le 

configurava come delle delinquenti. Inoltre, l’allontanamento fisico dal marito, senza lasciare tracce, 

non era una strategia facile, dal momento che l’uomo era in diritto di poter richiedere il 

rintracciamento della moglie.115 Utilizzare la fuga come forma di sottrazione fisica rispetto 

all’influenza e alle sevizie di un marito violento rappresentava però per molte di queste donne una 

strategia di autotutela, nonostante le gravi conseguenze. Infatti, era possibile ricorrere alla fuga 

soltanto nel caso in cui vi era un effettivo pericolo di vita comprovato; in questo caso si poteva 

considerare quest’ultima una giusta motivazione per fuggire dal tetto coniugale, conservando anche 

la propria dote.116 

La maggior parte delle donne che riusciva ad attuare una fuga si ritrovavano a vivere in rifugi 

nei quali potevano trovare un luogo sicuro e anche un sostegno. Le donne appartenenti all’élite 

facevano riferimento ai conventi come soluzione temporanea, dimostrando che i luoghi religiosi 

esclusivamente femminili potevano essere dei punti di supporto e sostegno nel momento della 

difficoltà a seguito dell’abbandono del tetto coniugale. Questi erano conosciuti come luoghi di 

ricovero o case della pietà in cui venivano accolte donne “nella condizione di malmaritata”, 

unitamente donne vittime di violenza, mogli abbandonate dai mariti, e anche donne condotte al 

disordine e alla ribellione, ovvero donne che avevano commessi atti deplorevoli come l’adulterio o 

la prostituzione.117 I luoghi delle malmaritate risultavano poter anche essere occasione per crearsi una 

nuova vita a dispetto della situazione precedente. Durante questo periodo nacquero tanti istituti del 

genere, come il Ricovero di Sant’Ignazio di Loyola a Roma, ma anche l’apertura delle case della pietà 

a Firenze; erano luoghi di rifugio dove poter vivere per “le donne maritate che non volevano, o non 

 
114 Si veda Marco Cavina, Nozze di sangue, pp. 108-109. 
115 Era uso per i mariti dell’epoca moderna lasciare e anche abbandonare frequentemente il tetto coniugale, spesso anche 

senza mai più tornare. In percentuale il numero delle mogli abbandonate definitivamente era estremamente maggiore 

rispetto a quelle lasciate sole in maniera temporanea. Si veda Simona Feci, Strategie e strumenti di autodifesa delle 

donne in età moderna, p. 239. 
116 Ivi. p. 240.  
117 Ivi. Cit. p. 236; a riguardo della condizione di “malmaritate”, locuzione con la quale si faceva riferimento a tutte 

quelle donne con una situazione matrimoniale difficile, sfortunata, infelice. 
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potevano stare con i lor mariti, o che i lor mariti non le volevano seco per giuste cause”; qui queste 

donne potevano anche imparare dei nuovi mestieri onorevoli per un futuro migliore.118  

Infatti, le istituzioni come quelle della Malmaritate o delle Convertire ospitavano donne in 

fuga e in pericolo di vita, ma anche donne che volevano separarsi dal marito; trattandosi di una 

situazione temporanea questa voleva essere sfruttata in primo luogo per non lasciar vincere la 

leggerezza in una dinamica di allontanamento coniugale, sperando sempre verso una riconciliazione 

della coppia, e poi anche per permettere alle donne di poter vivere in un luogo sicuro dove non si 

sentissero in pericolo di vita. Inoltre, rispetto a questi luoghi sono da evidenziare alcuni aspetti. In 

primo luogo, dobbiamo prendere in considerazione il fatto che le donne che decidevano di loro 

volontà di allontanarsi dalla loro abitazione potevano non avere fortuna nella loro vita. Le donne 

fuggiasche si trovavano nel torto dato che, in quanto di proprietà del loro marito, non sarebbero potute 

neanche fuggire, ed erano anche tendenzialmente più inclini a cadere in miseria dal punto di vista 

finanziario, senza contare il fatto che per la società una donna lontana dal marito era più propensa ad 

avere dei comportamenti irregolari e scandalosi, che la potevano rendere disonorate.119 Le donne 

spesso giungevano in questi luoghi con la speranza di salvarsi dalla vita nella quale si erano trovate 

costrette, dal momento che spesso cadevano nel circolo della prostituzione per riuscire a sopravvivere, 

condizione disonorevole e anche un grande peccato.120 In secondo luogo, i rifugi, i conventi e le case 

della pietà non erano soltanto dei luoghi protetti e sicuri dove inserirsi in maniera temporanea, ma 

delle vere e proprie case dove vivere e imparare anche dei mestieri utili peer quando sarebbero state 

reintrodotte nella società. Infatti, dai documenti delle case della pietà di Firenze emerge che le donne 

ospitate, spesso molto giovani, svolgevano tanti lavori, soprattutto quelli caritatevoli e riguardanti 

l’ambiente domestico, con l’obiettivo di trovare un lavoro una volta lasciata la casa, e soprattutto non 

farle ricadere in condizioni non onorevoli.121 Infine, in terzo luogo, bisogna considerare come questi 

luoghi di rifugio avevano anche una doppia valenza dato che all’interno di questi potevano avvenire 

anche vere e proprie segregazioni, con una prospettiva punitivo-correttiva che può essere 

efficacemente studiata con uno sguardo di genere. Spesso e volentieri i mariti inserivano le proprie 

mogli in istituti e conventi del genere, in maniera preventiva, in attesa del processo di separazione o 

per vivere la loro vita liberalmente, liberandosi di loro o per punizione. L’isolamento e la carcerazione 

 
118 Cit. In Simona Feci, Strategie e strumenti di autodifesa delle donne in età moderna, p. 236.  
119 Cfr. Olwen Hufton, Destini femminili, p. 239. 
120 Per quanto riguarda i luoghi di rifugio delle malmaritate e la prostituzione, si veda Lucia Ferrante, “Essendo 

massime avvezze a stare rinchiusa”. Fama e segregazione di genere (Bologna, secc. XVI-XVII), in La fama delle donne. 

Pratiche femminili e società tra Medioevo ed età moderna, a cura di Vincenzo Lagioia, Maria Pia Paoli, Rosella 

Rinaldi, Roma, Viella, 2020, pp. 259-278. 
121 In realtà poi dalla documentazione e dai registri emerge il fatto che un terzo delle ospiti tornavano all’interno di 

queste strutture. Il 60% delle giovani donne che entrarono nelle strutture delle malmaritate lo faceva in maniera 

definitiva. Si veda Nicholas Terpstra, Ragazze perdute, p. 70.  
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in ambito domestico era infatti considerato un reato dal diritto romano in quanto crimine di lesa 

maestà, ma attraverso questi ricoveri era possibile attuare un internamento a tutti gli effetti ma in 

maniera legale, facendo emergere in maniera evidente un maggiore controllo del femminile, 

soprattutto sessuale e morale.122  

Anche in queste circostanze e in questi luoghi, comunque, non risultava possibile svincolarsi 

definitivamente dalla presenza incombente del marito. I conventi e le case delle malmaritate, infatti, 

necessitavano il versamento di una quota per poter sostare all’interno delle loro mura, che erano delle 

incombenze a carico del marito. Comprendiamo come in casi di fuga fosse molto difficile avere la 

possibilità di ricevere dei pagamenti da parte del marito dato che avrebbe sostenuto che l’abbandono 

del tetto coniugale era ingiustificato; inoltre, in questi casi le donne perdevano l’eccesso alla loro dote 

e quindi alla loro unica fonte finanziaria.123  

Sotto questo punto di vista, però, c’è anche da considerare un’altra questione, ovvero quella 

dei casi nei quali le donne venivano inserite volutamente in conventi e altre strutture del genere in 

attesa di separazione. Essendo queste questioni interamente e strutturalmente collegate ai concetti di 

onore e dignità, spesso e volentieri i mariti, anche se magari abbandonati o in procinto di trovarsi 

separati, preferivano, anche se dovevano pagare, situazioni del genere, dal momento che erano le 

uniche strutture che potevano garantire il mantenimento dell’onestà delle mogli e quindi anche il loro 

stesso valore sociale e morale. 

Vediamo come le case delle malmaritate ospitavano una categoria molto ampia di individui 

femminili, dalle vedove, alle mogli segregate, dalle vittime di rapimento, adultere, alle prostitute, alle 

vittime di violenza sessuale e sodomizzazioni. Erano quindi dei luoghi di raccolta delle donne 

difficili, ma con dei limiti: erano infatti escluse le donne ancora vergini, quelle condannate e le 

presenze contaminanti.124 Tutte queste donne si rivolgevano a istituti di questo tipo all’interno di un 

più ampio sistema riformistico di controllo nel quale però, questi ultimi, risultavano essere delle 

collocazioni temporanee sicure e onorevoli. Infine, attraverso l’attestazione dell’esistenza di luoghi 

di questo tipo emerge in maniera chiara l’estensione delle reti di conoscenze e socialità che le donne 

nella loro vita riuscivano a creare, anche in situazioni difficili come quelle di separazione, violenza e 

 
122 Emerge la differenziazione di genere in quello che è il sistema punitivo. Si veda, Marina Graziosi, Infirmitas Sexus, 

pp. 99-143. A questo riguardo si veda, Lucia Ferrante, Politica e violenza di genere a Bologna nella prima età 

moderna, pp. 45-62. 
123 Cfr. Simona Feci, Strategie e strumenti di autodifesa delle donne in età moderna, pp. 237-239. 
124 Quelli delle malmaritate risultano essere dei luoghi adatti anche per sistemare le innocenti per concedere loro una 

sistemazione e un’educazione adeguata e decente. A questo riguardo si veda Sherrill Cohen, Convertite e malmaritate. 

Donne irregolari e ordini religiosi nella Firenze rinascimentale, “Memoria. Rivista di storia delle donne”, Vol. 5, 

(1982), pp. 54-55. 
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convivenza con uomini violenti. La questione abitativa, anche se temporanea, rifletteva il complesso 

e ampio sistema di rapporti femminili in epoca moderna.125 

In epoca moderna era possibile trovarsi in una situazione difficile in cui era implicata la 

violenza, molto più spesso di quello che pensiamo, soprattutto perché la violenza era utilizzata anche 

come un metodo correttivo-educativo all’interno delle dinamiche familiari. Nel caso in cui queste 

pratiche fossero state eccessivamente cruente, già nel XVI secolo era possibile accedere alla pratica 

della separazione, per cui i due congiunti si trovavano davanti la possibilità di vivere separatamente. 

A fronte di questo abbiamo analizzato quelle che erano le dinamiche sociali che incidevano su quella 

che era la separazione; la società moderna preferiva infatti risolvere la privatamente le vicende 

piuttosto che affidarsi a istituzioni come quelle dei tribunali, che non solo rendevano pubblico il fatto, 

ma non erano neanche notevoli di fiducia, dal momento che le sentenze risultavano impari e le donne 

non ottenevano nessun tipo di vantaggio nel denunciare pubblicamente le molestie che subivano, anzi, 

al contrario. L’inaffidabilità delle istituzioni, la riluttanza ad affidarsi a processi ufficiali e 

l’inefficienza delle cause, portava le donne a cercare delle vie alternative da percorrere per cercare di 

sottrarsi ai conflitti e alla violenza coniugale, prima fra tutte la fuga. Inoltre, difronte a un clima 

coniugale violento, caratterizzato da sevizie quotidiane, là dove neanche la giustizia riusciva a 

prendere dei provvedimenti, per le donne vittime di violenza si apriva un’unica strada: quella 

dell’omicidio. In questi casi la possibilità di sopprimere il coniuge risultava l’unica via possibile per 

sopravvivere, sia per liberarsene in maniera definitiva, sia per poter effettivamente iniziare una nuova 

vita.  

A questo riguardo è interessante considerare quella che era la criminalità femminile e la sua 

percezione in epoca moderna, per comprendere come fenomeni del genere potevano avvenire e come 

venissero percepiti dalla società. In realtà le storiche negli ultimi anni hanno indagato maggiormente 

questo aspetto, evidenziando come esistesse una criminalità specificatamente femminile, soprattutto 

nei due secoli precedenti al Cinquecento e Seicento quando invece “l’immagine della donna 

delinquente ha sempre portato con sé qualcosa di enigmatico”.126 Secondo gli studi la violenza è 

sempre stata considerata come un affare prettamente maschile di cui le donne ne erano le vittime in 

linea di massima. La criminalità femminile è sempre stata considerata come passiva, visto il loro poco 

coinvolgimento. In realtà la violenza da parte delle donne esisteva, anche se veniva definita come 

qualcosa al di fuori dell’ordine sociale; inoltre, era un tipo di violenza che restava nella sua linea di 

 
125 Per le reti di relazioni femminili in momenti di separazione e collegati ai luoghi delle malmaritate, si veda Benedetta 

Borello, Annodare e scogliere, p. 231.  
126 Cit. in Marco Cavina, Nozze di sangue, p. 82. Inoltre, per quanto riguarda gli studi recenti sulla criminalità 

femminile, si veda Franck Collard, Le crime de Poison au Moyen Âge, Paris, Presses Universitaires de France, 2003, pp. 

98-101.  
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limitazione, senza entrare nel mondo maschile, tanto che era per la maggior parte delle violenze erano 

di tipo verbale e quando fisica colpiva prettamente soggetti dello stesso genere.127 In realtà in epoca 

moderna esisteva un ventaglio abbastanza ampio di crimini che venivano definiti propriamente 

femminili, quali: infanticidio, reati di ambito religioso, prostituzione e l’adulterio. Gli studi sono 

andati a evidenziare che in realtà la criminalità femminile era un fenomeno con percentuali molto più 

alte da quello che emerge dalla documentazione criminale, sicuramente non considerato per i 

preconcetti della forza fisica minore, la debolezza del carattere (fragilitas sexus) e il ruolo accessorio 

delle mogli per cui al massimo potevano essere dei testimoni. Quindi, le donne non compievano atti 

criminosi, o almeno ne effettuavano meno, e questo avveniva perché erano meno evolute, meno 

intelligenti e nate per servire; inoltre, vi era anche una mitigazione della pena nei loro confronti in 

virtù di questi principi e del movente che le rendeva meno pericolose rispetto a quelli maschili.  

La criminalità femminile emerge in maniera minore rispetto alla probabile realtà dei fatti per 

il trattamento paternalistico che i codici morali e di comportamento prevedevano. Inoltre, veniva 

considerata meno grave dal punto di vista penale.128 Comprendiamo che le considerazioni riguardo 

la violenza femminile siano da interpretare tenendo presente la condizione che una donna dell’epoca 

moderna poteva vivere nell’ambito familiare: la sua posizione di subalterna la dipingeva infatti come 

la protagonista improbabile di una qualche tipo di violenza da lei innescata, ma anche costretta alla 

legittima difesa nei casi di violenza coniugale.129 

I soggetti storici che rientravano nella categoria delle donne sono stati costruiti dal pensiero 

del tempo come prede e in quanto tali sono stati sempre rappresentati, considerati e educati come 

privi di possibilità di autodifesa; incapaci di reagire alla violenza in quanto deboli, ignoranti e senza 

qualsiasi strumento che avrebbe potuto trasformare la loro volontà di ribellione in una effettiva difesa 

nei confronti di atti violenti. Una mancata presenza di questo aspetto e la continua riproposizione del 

concetto femminile come un’entità indifesa, hanno reso il genere femminile statico nella categoria di 

subalterne e aggredite, mantenendo “le donne nel posto che il patriarcato ha previsto per loro” creando 

un senso di subordinazione e un assorbimento della condizione e dell’esperienza quotidiana dei 

maltrattamenti.130 In realtà, vedremo, come in epoca moderna avvennero molti casi, alcuni molto più 

 
127 Gli studi sostengono che nel mondo moderno la criminalità femminile corrispondeva al 10% del totale. Secondo gli 

studi olandesi sarebbe invece il 50%. A questo riguardo si veda Peter Spierenburg, How Violent Were Women? Court 

cases in Amsterdam. 1650-1810, “Crime, Histoire & Sociétés”, Vol. 1, No. 1, (1997), pp. 9-28. 
128 Nel XVI si riteneva che le donne rispettabili non dovessero fare il carcere ad eccezione di casi in cui il reato era 

estremamente grave e le meretrici. Per quanto riguarda la criminalità femminile, si veda Mario Sbriccoli “Deterior est 

condicio foeminarum”. La storia della giustizia penale alla prova dell’approccio di genere, in Innesti. Donne e Genere 

nella storia sociale, a cura di Giulia Calvi, Roma, Viella, 2004, pp. 73-91; Elizabeth Crouzet-Pavan, Crimine e 

Giustizia, in Innesti. Donne e Genere nella storia sociale, a cura di Giulia Calvi, Roma, Viella, 2004, pp. 55-72. 
129 Cfr. Marco Cavina, Nozze di sangue, pp. 82-85; Peter Spierenburg, How Violent were Women, pp. 9-28. 
130 Cit. in Fiona Wachberger, Fantasie femminili di violenza e autodifesa in Mulheres Empilhadas di Patrìcia Melo, in 

L’autodifesa delle donne. Pratiche, diritto, immaginari nella storia, a cura di Simona Feci, Laura Schettini, Roma, 
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celebri e con una risonanza maggiore di altri, che andarono ad opporsi a questa costruzione ; questo 

avvenne perché in determinate situazioni, soprattutto in dinamiche di violenze maritali e coniugali, 

in alcune donne si attivavano delle tendenza alla volontà di preservazione della propria vita, con 

modalità espresse in diverse pratiche che possiamo definire come della tattiche di autodifesa.131 

 

Come abbiamo visto spesso e volentieri le donne attingevano ad altre strategie per riuscire a 

sopravvivere alla violenza coniugale, tattiche e modalità che andavano molto oltre il limite di legale 

e concesso nell’epoca moderna. Le donne vittime di violenza, infatti, spesso e volentieri, sia per i 

precetti e preconcetti con i quali erano cresciute, educate, e abituate a convivere, percepivano i 

maltrattamenti, anche quelli eccessivi, come qualcosa di necessario, con “l’assorbimento paziente 

dell’esperienza del maltrattamento” come qualcosa che era dovuto che avvenisse; molte donne in 

realtà sviluppavano anche fantasie in riferimento al togliersi la vita come soluzione alla loro 

condizione.132 Tra XVI e XVII secolo emersero molti casi in cui le donne vittime di violenza, dal 

momento che gli altri strumenti di cui abbiamo trattato non sembrano funzionare, decidevano di 

intraprendere un’altra via per liberarsi della loro condizione di vittime e soprattutto del marito 

violento: l’omicidio. La condizione di vittime le spingeva all’ultima soluzione, pericolosa, illegale e 

che, se scoperte, le avrebbe condotte con molta probabilità alla pena capitale. Molte donne arrivavano 

a prendere in considerazione questa opzione in relazione al clima nel quale vivevano, condizionate 

dal fatto di sentire la loro vita, e magari anche quella dei loro figli, in una situazione di pericolo 

continuo ed irrisolvibile, di violenza psicologica, fisica in una realtà di costante timore.133 La 

posizione subalterna e la loro minore forza fisica rispetto ad un uomo, inoltre, faceva sì che l’omicidio 

fosse applicato seguendo delle vie particolari: “le moglie uccidevano occultamente o rabbiosamente 

il marito” soprattutto attraverso l’utilizzo di strumenti efficaci come il veleno.134 Emerge, come dato 

di fatto, l’evidenza che la maggior parte delle mogli che contemplavano questo tipo di soluzione si 

ripiegavano sull’utilizzo di veleni e pozioni, facendo nascere anche l’archetipo e il topos letterario 

della moglie avvelenatrice che uccideva il marito nella propria casa, godendo anche della sua stessa 

dipartita. La società moderna divenne ossessionata dall’archetipo della moglie avvelenatrice. Emerge 

 
Viella, 2024, p. 133; Simona Feci, Laura Schettini, Imprevista e femminista. L’autodifesa delle donne nella storia, in 

L’autodifesa delle donne. Pratiche, diritto, immaginari nella storia, a cura di Simona Feci, Laura Schettini, Roma, 

Viella, 2024, pp. 7-8. 
131 Per le pratiche di autodifesa e la filosofia della violenza e dell’autodifesa, si veda Elsa Dorlin, Difendersi. Una 

filosofia della violenza, Roma, Fandango, 2020, pp. 140-151. 
132 Cit. in Simona Feci, Violenze e venefici. Narrazioni dell’Acqua Tofana (Roma, sec. XVII), in Storie di Violenza. 

Genere, pratiche ed emozioni tra Medioevo e età contemporanea, a cura di Francesca Ferrando, Maria Cristina La 

Rocca, Giulia Morosini, Canterano, Aracne, 2020, p. 33. 
133 Si veda Simona Feci, Violenze e venefici, pp. 26-35; Randolph Roth, Gender, Sex, and Intimate-Partner Violence in 

Historical Perspective, p. 180; Simona Feci, Strategie e strumenti di autodifesa delle donne in età moderna, pp. 248-

252.  
134 Cit. in Marco Cavina, Nozze di sangue, p. 86. 
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a livello sociale una paura rispetto alla violenza femminile, che in quanto occulta, paurosa, soprattutto 

in quanto andava a mettere confusione nell’ordine istituito; questo elemento iniziò a costruire anche 

il concetto e topos della strega e stregoneria.135  

Nel XVI secolo quello del veleno divenne un’arma non solo accessibile, ma anche efficace, 

al quale si ricorreva perché non imputabile, sicura e utilizzabile per liberarsi del marito in una 

condizione di violenza e di minore forza fisica, per la quale non si poteva pensare a uno scontro 

diretto. In realtà in epoca moderna l’utilizzo del veleno non era soltanto tipicamente femminile, ma 

uno strumento utilizzato indipendentemente dal genere. Definire una propensione nei confronti di 

questo strumento per uccidere è difficoltosa, ma sicuramente possiamo sottolineare che le donne 

avessero una maggiore probabilità di entrare in contatto con soluzioni del genere in quanto 

maggiormente vicine all’ambiente della cucina e della somministrazione dei cibi che le facilitava in 

questi atti.136 In realtà la documentazione ci informa a riguardo a un aumento dei tentativi di 

avvelenamento nel corso del Cinquecento, anche se non sempre vi era un’intenzione precisa di 

uccidere; infatti dai casi emerge il fatto che a volte si voleva soltanto rendere innocui i mariti e spesso 

e volentieri questi veleni potevano risultare inefficaci o totalmente letali per la loro poca conoscenza. 

I tentati omicidi attraverso la somministrazione del veleno nascevano sempre da motivazioni di natura 

coniugale per le quali lo sbarazzarsi del marito era il finale desiderato. Sotto questo punto di vista il 

ricorrere a uno strumento come quello del veleno poteva prevedere anche una certa premeditazione: 

era un intossicazione accidentale ma segreta, fatto che ne determinava il progetto, aggravando la 

questione, rendendola un reato tremendo e crudele, soprattutto in quanto nei confronti di un familiare 

in ambito domestico; il veneficio apparteneva per questo a quella categoria di crimini molto gravi, 

“atrocissimum, enormissimus, odiosum, occulto, proditorio”.137 Si andava a sottolineare il carattere 

insidioso di attuare un’azione del genere, soprattutto all’interno del sicuro ambiente domestico e del 

nucleo familiare.138 Le donne erano le persone che si occupavano della casa e della somministrazione 

del cibo, per cui conoscevano gli alimenti, le erbe, le essenze, il mondo vegetale, tutti fatti che le 

rendeva, secondo uno stereotipo sociale, più propense a creare un veleno e ad attuare dei venefici. In 

questo caso si può anche parlare di una vera e propria cultura del pericolo del veneficio; nella società 

 
135 Ivi. pp. 86-88. 
136 Per quanto riguarda l’utilizzo del veleno e il veleno come arma femminile si veda Franck Collard, Le crime de 

Poison au Moyen Age, pp. 111-117; Jacopo Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, Firenze, Sansoni, 1943, 

pp. 415-416; Giovanna Fiume, Il sordo macello dei mariti. Un processo per veneficio nella Palermo di fine Settecento, 

in Ragnatele di rapporti. Patronage e reti di relazione nella storia delle donne, a cura di Lucia Ferrante, maura Palazzi, 

Gianna Pomata, Torino, Rosenberg & Sellier, 1988, pp. 435-453. 
137 Cit. in Simona Feci, Violenze e venefici, p. 35. 
138 Per quanto riguarda il carattere di premeditazione e di crudeltà dei venefici, si veda Simona Feci, Violenze e venefici, 

pp. 35-37; Franck Collard, Le crime de Poison au Moyen Age, pp. 137-141; Simona Feci, Morte in famiglia. Il 

parricidio a Roma alla fine del Cinquecento e la riflessione di Prospero Farinacci, in La violenza contro le donne nella 

storia. Contesti, linguaggi, politiche del diritto (secolo XV-XXI), a cura di Simona Feci, Laura Schettini, Roma, Viella, 

2017, pp. 63-85. 
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esisteva il reale timore di essere avvelenati da qualcuno, una paura che quindi toccava ogni persona 

e che si insinuava anche nelle relazioni interpersonali.139 Per questo quello dell’avvelenamento era 

un crimine che veniva constatato come prettamente femminile nel Cinquecento, per il principio di 

imbecillitas sexus su cui si basava la concezione della donna del tempo; in quanto più debole e 

incapace dal punto di vista intellettuale, la donna poteva solo che far uso di uno strumento infimo 

come quello del veleno e non alla forza bruta. Questa concezione della donna come debole e indifesa, 

oltre che a permeare la visione e concezione del femminile in epoca moderna, ha anche determinato 

una sua minore imputabilità (dato che può apportare, secondo questi principi, a un minor dolo) anche 

di fronte a reati come questo, dal momento che non potevano essere completamente capaci di 

intendere e volere quello che stavano facendo. Sicuramente questo costrutto veniva preso in 

considerazione anche se, di caso in caso, dato che si trattava comunque di un crimine di sangue 

all’interno della propria famiglia.140 

Quindi, mogli stufe della situazione che stavano vivendo, e che, a volte, avevano anche 

provato a intraprendere la via legale della separazione o delle denunce per violenze, senza però 

ottenere successo, decidevano che non era più possibile vivere in una condizione del genere. 

L’utilizzo dello strumento del veleno sembrava la scelta più efficace e che non lasciava tracce per 

cercare di sbarazzarsi del proprio marito. A volte, indolore ma attraverso una lenta somministrazione 

le donne riuscivano realmente a sopprimere il congiunto, trovandosi vedove, ma libere.  

La storiografia e le ricerche sono riuscite a tracciare le storie di queste donne e del rimedio 

dei venefici come strumento di autodifesa dalla violenza di genere in epoca moderna attraverso i casi 

che giunsero in tribunale. Infatti, per quanto l’utilizzo del veleno fosse difficile da imputare a un 

soggetto preciso, era molto più facile comprendere quando questo rappresentasse la causa della morte 

di una persona, svelando situazioni, premeditazioni, reti e pensieri. A questo riguardo in epoca 

moderna emergono da casi giudiziari alcuni arresti e condanne di alcune donne che producevano e 

vendevano rimedi sicuri per liberarsi dei mariti. Chiamate comunemente acque o acquette, questi 

intrugli venivano somministrati ai mariti con l’obiettivo di ucciderli. Da questi processi, il cui 

obiettivo era principalmente condannare chi produceva questo tipo di veleno, oltre alla capacità di 

movimento delle donne nella società e la loro agency, emergono anche altri elementi interessanti. 

Primo fra tutti risulta evidente dagli atti processuali la natura conflittuale del rapporto coniugale come 

esperienza femminile concreta e diffusa, che ci restituisce un’immagine poco felice di quello che 

doveva essere un matrimonio tipico nel periodo moderno; si rende manifesta una vera e propria 

 
139 Per questo quello del veneficio era un crimine considerato molto più pericoloso di quanto effettivamente fosse 

realmente. A questo riguardo si veda Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 107-111; Giuseppina Muzzarelli, 

Nelle mani delle donne. Nutrire, guarire, avvelenare dal Medioevo ad oggi, Roma, editori Laterza, 2013, pp. 50-62; 

Simona Feci, L’acquetta di Giulia, p. 130. 
140 Cfr. Franck Collard, Le crime de Poison au Moyen Age, pp.111-112; Marina Graziosi, “Fragilitas sexus”, pp. 19-22. 
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polifonia di storie coniugali infelici dalle quali emerge come protagonista la violenza maritale nei 

confronti delle donne.141 In secondo luogo si rende palese una vera e propria rete di produzione, 

confezionamento e distribuzione di questi veleni, formata su conoscenze e luoghi; dalle storie, dalle 

testimonianze e dai processi viene fuori una vera e propria ragnatela di relazioni sociali radicata nelle 

città attraverso le piazze, i negozi, i luoghi di ritrovo, in uno sviluppo orizzontale e che andava anche 

oltre il concetto di appartenenza sociale. Le donne che sembrano le fautrici di questo tipo di prodotti 

erano artigiane, commercianti e prostitute che entravano in contatto tra di loro attraverso relazioni 

interpersonali, voci e confidenze, e decidevano di creare un vero e proprio commercio segreto 

dell’acquetta venefica. Ovviamente ad essere di interesse a livello processuale non è soltanto l’atto in 

sé ma anche la costituzione di una attività illecita sotto tutti i suoi aspetti principali, criminosa nello 

scambio e nell’intento.142 

Ovviamente la manifestazione concreta di queste congreghe di donne che, non soltanto si 

servivano del veleno come mezzo attraverso il quale raggiungere i loro obiettivi, ma che producevano 

litri e litri di queste soluzioni ha reso la questione un vero e proprio topos letterario e fatto culturale. 

I racconti di piazza e la letteratura sensazionalistica cavalcarono l’onda del momento, sviluppando il 

topos della donna malvagia e spietata, la serpe che attraverso il veleno mieteva vittime; ad emergere 

come carattere proprio di questo tipo di racconti con protagoniste le donne e i veleni, erano tanto la 

spietatezza e il numero delle vittime, quanto anche l’insubordinazione e l’autonomia rispetto 

all’ordine costituito.143 Questo tipo di storie hanno conosciuto una circolazione molto ampia per il 

loro tema che risultava essere assolutamente interessante per i lettori e le persone comuni, 

contribuendo anche a formare lo stereotipo dell’utilizzo del veleno come caratteristica italiana.144 I 

lettori cinquecenteschi erano molto curiosi rispetto a storie del genere e avevano il desiderio di leggere 

a riguardo, anche se spesso e volentieri erano per lo più testi narrativi e facevano riferimento  a storie 

che nascevano da racconti di paese, sermoni e la stessa letteratura di tipo morale.145 A riguardo 

dobbiamo comprendere il fenomeno nel contesto della produzione focalizzata attorno alla violenza 

coniugale le cui fonti spesso e volentieri erano proprio gli atti giudiziari ufficiali. Questo tipo di 

vicende ottengono anche un grande successo per i loro contenuti. Di maggior interesse furono quelli 

 
141 Dagli atti processuali in riferimenti a questi casi emerge una quotidianità della violenza caratterizzata da botte, 

percosse anche non giustificate, spesso inferte anche con l’utilizzo di strumenti e arnesi lesivi, anche su donne incinte in 

maniera deliberata, tanto da provocare anche aborti o complicazioni di questo tipo. Si veda Simona Feci, L’acquetta di 

Giulia, pp. 121; Simona Feci, Violenze e venefici, pp. 26-35. 
142 Per le reti di relazioni femminili nella produzione, distribuzione e utilizzo delle acque venefiche, si veda Simona 

Feci, L’acquetta di Giulia, pp. 91-111. 
143 Cfr. Simona Feci, Violenze e venefici, pp. 35-41. 
144 I crimini per veleno alimentavano lo stesso mito del veleno; si veda Alessandro Pastore, Veleno. Credenze, crimini, 

saperi nell’Italia Moderna, Bologna, Il Mulino, 2010, p. 22. 
145 A questo riguardo si veda Natalie Zemon Davis, Storie d’archivio. Racconti di omicidio e domande di grazia nella 

Francia del Cinquecento, Torino, Einaudi, 1992, pp. 65-177. 
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con soggetti criminosi femminili, con una grande distribuzione orale nelle classi popolari; qui i 

cantastorie si inserivano attraverso il loro operato, distribuendo le storie narrative rimaneggiate 

attraverso dei dispositivi di lettura quali i fogli di larga distribuzione, estremamente accessibili.146 

Questa risultò essere una letteratura di larga circolazione, indirizzata in particolare verso un pubblico 

analfabeta che attraverso questo tipo di intrattenimento morale necessita di essere educato. Soprattutto 

dal punto di vista femminile, attraverso i personaggi delle donne violente si voleva andare a colpire 

l’attenzione del pubblico e far percepire la valenza e il significato criminale dell’atto. 

Anche le relazioni di giustizia vennero diffuse e diventarono un genere letterario di 

intrattenimento, con delle strutture narrative che trattavano delle attività, dell’atto in quanto 

criminoso, del processo e infine dell’esecuzione pubblica, dove emergeva sempre un insegnamento 

morale. Sotto questo punto di vista nell’epoca moderna in Europa emergono delle linee comuni nelle 

rappresentazioni di questo tipo di atti criminosi, con una quantità massiccia di racconti, molto più 

ampia e preponderante rispetto al fenomeno reale.147 

Da questa narrazione letteraria della donna come avvelenatrice, peccaminosa e malvagia, 

capace di muoversi liberamente tra il confine dell’arte culinaria e quella della conoscenza delle erbe 

e delle essenze, nacque in maniera evidente la caratterizzazione della strega come costrutto sociale e 

stereotipo di genere, che cominciò a delinearsi sempre di più in questo frammento storico. In questo 

periodo emerse, infatti, il delinearsi della costruzione dell’identikit della strega basato su 

comportamenti significativi che andavano spesso e volentieri a prendere di mira figure con 

conoscenze ma che vivevano una vita ai margini della società; tra questi la moglie malefica, infedele, 

ambiziosa, lussuriosa, ma ancora di più, non sposata o ormai vedova, che aveva delle conoscenze 

botaniche o in grado di guarire le persone, tutte caratteristiche che andavano a creare un ritratto 

perfetto della strega moderna. Nel Cinquecento le streghe erano tipicamente categorizzate come 

donne e già nel secolo precedente erano emersi dei testi pratico-didattici utili per il riconoscimento di 

queste personalità maligne. Ovviamente la categorizzazione delle donne che utilizzavano i veleni per 

i loro scopi rientrava perfettamente nel prototipo di streghe, maligne, iraconde, tendenti alla vendetta; 

di fatto elencavano le caratteristiche della strega come incarnazione dei vizi femminili, delineando un 

approccio già corrotto in questo senso.148 

 
146 Si veda Simona Feci, L’acquetta di Giulia, pp. 273-286. 
147 Ivi. p. 275. 
148 Il processo di creazione del concetto della strega emerge da un sentimento sociale ma si manifestò anche a livello 

istituzionale, portando anche a punizioni specifiche. A questo riguardo si veda Matteo Duni, La costruzione della 

strega. Fama, indizi, prove (Italia settentrionale, secc. XV-XVI), in La fama delle donne, Pratiche femminili e società 

tra Medioevo ed età moderna, a cura di Vincenzo Lagioia, Maria Pia Paoli, Rosella Rinaldi, Roma, Viella, 2020, pp. 

165-190. 
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3. La Violenza sociale e di genere nei media cinquecenteschi e seicenteschi 

 

 

3.1 Una società violenta. Rappresentazione e coscienza della violenza sociale attraverso i proclami 

cittadini e gli avvisi (1542-1690) 

 

Attraverso le analisi sviluppate nei capitoli precedenti sono emerse quelle che erano le 

caratteristiche della società cinquecentesca e seicentesca. Si trattava, infatti, di una realtà 

profondamente caratterizzata dalla violenza che si declinava attraverso i codici morali e culturali 

dell’epoca. Essere informati a riguardo di fatti violenti era di assoluta importanza sia per le persone 

comuni che per le istituzioni, che volevano rimanere aggiornati sugli ultimi avvenimenti e notizie, 

ma anche controllare in qualche modo il territorio. 

In questo capitolo ci si concentrerà sull’intreccio fra violenza, società e comunicazione nei 

mezzi di informazione cinque-seicenteschi. Nei capitoli precedenti è stato analizzato il fatto che in 

epoca moderna emersero tanti nuovi mezzi di informazione, sia come conseguenza dello sviluppo del 

settore tipografico, sia per necessità diplomatiche degli stati, sia, ancora, perché esisteva un’effettiva 

richiesta di informazione da parte dalla società. Iniziò ad essere espressa in maniera più esplicita una 

volontà di rimanere informati su quello che stava avvenendo in contemporanea in altri luoghi, 

esplicitando una curiosità nei confronti degli avvenimenti e una necessità di poter avere a propria 

diposizione dei mezzi attraverso i quali esaudire questi desideri. In primo luogo, Venezia, città della 

stampa tipografica e dell’informazione, diede un’adeguata risposta attraverso la produzione periodica 

di notizie e novità: proclami, avvisi, gazzette, letteratura popolare e tanto altro.  

Come abbiamo già abbondantemente discusso, nella società cinquecentesca la violenza era 

ben presente; non era soltanto temuta, ma sotto alcuni punti di vista anche concessa e prevista. A 

livello sociale è necessario andare a prendere in esame il fenomeno considerando la percezione della 

violenza fra la gente comune. Avere a che fare con fatti violenti, banditi, assassini era molto più 

frequente di quanto si possa pensare, soprattutto nel territorio della nostra analisi, quello veneziano-

padovano, un’area al ridosso della quale il banditismo era molto presente e nella quale i malviventi 

riuscivano a rifugiarsi.1 Riguardo questa problematica sono conservati, presso l’Archivio di stato di 

 
1 Per quanto riguarda le considerazioni attorno il fenomeno di banditismo e la grande di banditi e altri tipi di criminali 

nell’area euganea, si veda Aldo Pettenella, Storie Euganee, pp. 7-31. Per quanto riguarda invece il banditismo nell’area 

italiana in generale si veda Irene Polverini Fosi, La società violenta. Il banditismo nello Stato pontificio nella seconda 

metà del Cinquecento, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 1985. Ma anche Livio Antonelli, Stefano levati, Claudio Povolo, 

Luca Rossetto, Guardie e ladri. Banditismo e controllo della criminalità in Europa dal Medioevo all’età 

contemporanea, Soveria Manelli, Rubbettino, 2023, in particolare i seguenti interventi: Michela Dal Borgo, Il bando 

come pena nelle fonti dell’Archivio di Stato di Venezia (secoli XVI-XVIII), pp. 301-306 e Andrew Vidali, La pena del 
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Padova, dei proclami della prima metà del XVI secolo che vennero affissi nella città riguardo il quieto 

vivere e la sicurezza cittadina: 

“Affinche con instituzione d’ordini opportuni la quiete di Sudditi resti ben provedura, 

e assicurata l’Illustrissimo Sig. ALVISE FOSCARINI per la Serenissima Republica di 

Venezia, e Podestà di Padova, e suo Distretto, applicando in questo ingresso l’animo 

suo con tutte le parti di maggior zelo alle prouisioni necessarie à consolazione de 

buoni, e terrore dei tristi commanda.”2 

Questo proclama datato Ottobre 1644 ci informa in un primo momento su come le autorità si 

occupassero dell’ordine cittadino, che doveva essere sempre mantenuto sotto controllo; bisognava in 

particolare provvedere al controllo contro i bestemmiatori e contro chi violava i luoghi sacri, quali 

chiese, monasteri e altri, e in generale contro chi non rispettava le regole cittadine. 

Inoltre, banditi e malviventi animavano i luoghi di periferia e circolavano maggiormente per 

le strade di accesso alle città, determinando uno stato di incertezza nei cittadini padovani per la paura 

di furti e omicidi.3  

Notizie che riportavano i misfatti dei banditi per le strade erano ormai comuni tanto che i 

racconti possono essere ascritti ad un vero e proprio genere narrativo, nel quale agli avvenimenti reali 

si affiancava la capacità immaginativa e la narrazione. Nonostante questo, i luoghi al di fuori delle 

città sembravano davvero essere “abbandonati da Dio, dove fame e miseria rappresentavano l’unico 

volto delle risorse, gli uomini dabbene, gli incauti passeggeri, i pellegrini devoti correvano davvero 

un rischio mortale.”4 Emerge un ritratto della realtà cinquecentesca nella quale le strade erano quindi 

uno dei luoghi più pericolosi, dove le persone temevano per la loro stessa vita.5 

A livello istituzionale i capitani e podestà cittadini cercarono di attuare delle misure repressive 

nei confronti dei criminali che infestavano la capitale e la terraferma.6 Si andò infatti a produrre 

frequentemente proclami cittadini, cartelli informativi a stampa in forma ufficiale che venivano affissi 

 
bando e gli aspetti giurisdizionali a Venezia (XV-XVI secolo). Dalla città-stato alla Repubblica, dalla frammentazione 

all’unità?, pp. 307-330. 
2 Archivio di Stato di Padova, Archivio Civico Antico, Magistrature e Cariche diverse, b. 54, Ordini, et proclamai 

dell’illustrissimo signor Alvise Foscarini podestà di Padova, nell’ingresso al suo reggimento per il quieto, e pacifico 

vivere della Città, e Territorio, Padova, per Giulio Criuellari con privilegio, 1° Ottobre 1644, c. 81r. 
3 Le bande armate che gravitavano attorno a Venezia e ai territori della terraferma erano il terrore degli abitanti; a questo 

riguardo si veda Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana, p. 220; Claudio Povolo, Aspetti e problemi 

dell’amministrazione della giustizia penale nella Repubblica di Venezia. Secoli XVI-XVII, in Stato, società e giustizia, a 

cura di Gaetani Cozzi, Roma, Jouvence, 1980, pp. 220-232. 
4 Cit. in Alberto Natale, Gli specchi della paura, p. 54. 
5 Ivi, p. 52. I reati che avvenivano nelle vie di trasporto erano quelli più temuti, tanto da andare a definire un’intera 

categoria criminali di “assassini di strada”. 
6 Questo fenomeno si concentrò soprattutto nel periodo a cavallo tra seconda parte del XVI secolo e prima metà del 

XVII. A questo riguardo si veda Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana, p. 220. Secondo Claudio Povolo tra 

1606-1607 Venezia mise al bando più di 17000 persone; in Claudio Povolo, Aspetti e problemi dell’amministrazione 

della giustizia penale nella Repubblica di Venezia, p. 224. 
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nelle città, tendenzialmente nei luoghi più frequentati, sia per informare la cittadinanza su quello che 

stava accadendo, che per ammonire all’attenzione nei confronti dei banditi. Interessante a questo 

riguardo, come abbiamo già anticipato, sono i cartelloni informativi ante litteram. Nel momento 

dell’affissione i proclami venivano anche annunciati e raccontati a voce alta ai presenti, così da poter 

rendere accessibile la loro forma a stampa anche a chi non sapeva leggere. Lo possiamo analizzare 

nel seguente proclama, pubblicato a Padova a fine XVI secolo: 

“Fù publicato il suddetto Proclama al luoco solito premesso il suono delle Trombe in 

concorso di molto Popolo”7 

Questo proclama, conservato presso l’archivio cittadino, come tanti altri, possedeva nella sua 

ultima sezione questa formulazione tipica, che veniva utilizzata per indicare l’affissione del 

documento e in che modo veniva annunciato. Questa pratica risulta essere di nostro interesse in 

quanto riusciamo a comprendere quanto la società cinque-seicentesca fosse ancora molto legata alla 

forma orale della comunicazione, anche se ufficiale. Nel momento in cui i proclami venivano resi 

pubblici, infatti, venivano annunciati in forma canora, affinché tutti potessero sapere di che cosa 

trattassero. Come abbiamo visto, spesso accadeva che anche i cantastorie di strada prestassero la loro 

voce per questo scopo, aggiungendo un tocco personale alla presentazione e confermando la loro 

importanza nell’ambito comunicativo.8 

 

A trattare di banditi e del clima di incertezza e violenza furono anche gli avvisi manoscritti, e 

poi a stampa successivamente, che informavano attraverso resoconti settimanali degli avvenimenti 

dei più grandi centri europei. In questo caso si analizzeranno gli Avvisi di Venezia, con particolare 

riferimento alle vicende che avvenivano nel territorio veneziano. Gli avvisi, infatti, si concentravano 

solitamente nell’annoverare le ultime questioni politiche e diplomatiche avvenute; oltre a questo, 

spesso nell’ultima parte, era concesso uno spazio anche agli avvenimenti cittadini, che potevano 

riguardare matrimoni, visite di principi o duchi, cambi ai vertici nelle chiese, ma anche avvenimenti 

più popolari, come misfatti, furti o episodi riguardanti personaggi conosciuti, che probabilmente 

erano di grande interesse per il pubblico. In effetti, in quest’area, tra la seconda metà del XVI secolo 

e l’inizio del XVII secolo, i reportisti di avvisi si concentrarono particolarmente sul fenomeno del 

 
7 ASPd, Archivio Civico Antico, Magistrature e Cariche diverse, b. 56. Proclama. In Materia di Armi, Sette di genti, 

Violenze, Balli, Chi và lì, Hosti, Bettolini, & altro con obligo alle Contrade di solleuarsi, & inseguir i Delinquenti, 

Padova, per il Sardi Stampator Camerale con privilegio, 2 Aprile 1690. 
8 Per quanto riguarda il rapporto tra proclami e cantastorie si veda Rosaria Campioni, Un cantimbancco tra 

chiacchiaramenti, bandi e avvisi, pp. 43-45; Luca Degl’Innocenti, Massimo Rospocher, Urban voices. The hybrid 

figure of the street singer in Renaissance Italy, “Renaissance Studies”, Vol. 33, No. 1 (2019), pp. 5-16. 
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banditismo,9 dei furti,10 del brigantaggio e anche dei casi di omicidio che infatti appaiono in molte 

uscite settimanali degli avvisi. In particolare, un avviso di Venezia del 22 Agosto 1578, ci informa 

che il lunedì e martedì precedenti erano state giustiziate per impiccagione due persone che avevano 

compiuto degli omicidi nel ferrarese;11 un altro ci informa che c’era stata una regolazione di conti tra 

alcuni contrabbandieri nella zona di Chioggia nel Gennaio 1584.12 Attraverso questi esempi vediamo 

come gli avvisi fornissero aggiornamenti non solo per necessità statali e diplomatiche, ma anche per 

suscitare la curiosità delle persone circa avvenimenti più semplici; attraverso le loro tipiche forme “si 

informa”, “si dice”, fornivano dettagli e informazioni a riguardo di questi avvenimenti tipicamente 

definiti come misfatti. Si consideri ad esempio il caso seguente: 

“Sono stati proclamati Giovedi della settimana passata 13 nobili e altre persone & 

diversi misfatti, et massima per haver ucciso li giorni di Carnevale il Illlustrissimo 

Signor Paulo Lion”13 

Attraverso questo avviso di Venezia del 30 Marzo 1601, che fa riferimento alla proclamazione 

di colpevolezza di alcuni uomini per omicidio, possiamo comprendere sia che casi come questo erano 

molto comuni, sia che gli avvisi si rendevano portavoce della comunicazione di notizie riguardanti i 

crimini. Un caso del genere a inizio Seicento creò sicuramente un grande scalpore, visto il numero 

dei condannati, fatto che probabilmente rendeva la notizia degna di essere raccontata. 

Notiamo come, da una parte, dai resoconti settimanali venisse raccontata una realtà quotidiana 

che doveva fare i conti con questi avvenimenti e con i criminali, che cercava di attuare una linea di 

prevenzione, elaborare delle pene e informare la cittadinanza della loro presenza e del loro operato; 

d’altra parte, vediamo come il racconto all’interno dei mezzi di informazione risulti molto sintetico, 

informativo, formale. Riusciamo a notare che raramente ai fatti trattati venivano aggiunte 

considerazioni personali da parte dei compilatori. Questo dettaglio, che riusciamo a notare 

analizzando la forma, ci può informare a riguardo della percezione nei confronti di questo clima e di 

questi eventi. Come abbiamo visto, episodi del genere, dalla rapina per strada, alle botte da parte di 

malviventi, erano così tanto frequenti da essere tra i fatti più temuti dalle persone comuni; sicuramente 

 
9A riguardo del banditismo, appaiono anche casi di persone aggredite di notte in città da banditi. 

 In Österreichische Nationalbibliothek, Cod, 8957, fol. 511r, Avviso di Venezia, 5 Ottobre 1584, 

/web/20260303164949/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24 
10 Per quanto riguarda i furti, troviamo riferimento a furti nelle case private, dove dei banditi si sono introdotti armati. 

Cfr. ÖNB, Cod. 8974, fol. 64v, Avviso di Venezia, 12 Aprile 1601, 

/web/20260305155700/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=3 
11 ÖNB, Cod. 8951, fol. 519r, Avviso di Venezia, 22 Agosto 1578, 

/web/20260303084841/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1578?page=24 
12 ÖNB, Cod. 8957, fol. 404r, Avviso di Venezia, 20 Gennaio 1584, 

/web/20260303090020/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=19 
13 ÖNB, Cod. 8974, fol. 56v, Avviso di Venezia, 30 Marzo 1601, 

/web/20260303091415/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=2 

https://web.archive.org/web/20260303164949/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24
https://web.archive.org/web/20260305155700/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=3
https://web.archive.org/web/20260303084841/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1578?page=24
https://web.archive.org/web/20260303090020/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=19
https://web.archive.org/web/20260303091415/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=2


 79 

i resoconti settimanali su quello che avveniva potevano andare a alimentare questo timore anche se il 

loro fine era quello di raccontare i fatti realmente avvenuti nei giorni passati. 

 

In realtà dalla seconda metà del XVII secolo nelle forme della comunicazione emersero le 

preoccupazioni delle istituzioni circa l’aumento dei fatti violenti, soprattutto nel numero dei casi di 

omicidio e assassini. Questo lo possiamo esaminare molto bene attraverso il proclama del 30 Ottobre 

1682, sancito dal Consiglio dei Dieci e pubblicato sia a Padova che a Venezia: 

“Troppo frequenti gl’Homicidii e gl’eccessi in Città Dominante con Graue offesa del 

Signor Dio, con perdita annuale di considerabilissimo numero di Sudditi tanto cari al 

Principe, nello spazio brevissimo del tempo corso da Marzo in qua mantai di morte 

violenta in Terra Ferma, e quà poco meno di 700.”14 

Il proclama si focalizzava sul notevole aumento degli omicidi nell’area veneziana e veneta 

dato che i dati forniti facevano pensare a una perdita annua considerevole e a un fenomeno nei 

confronti del quale i vertici della Serenissima Repubblica si resero contro di dover trovare una 

soluzione. Infatti, ancora sullo stesso argomento, ma su un altro proclama, troviamo riproposto il 

medesimo problema: 

“particolarmente in tutti li casi, d’homicidio sarà progredito con la maggior 

solecitudine à gl’effetti proprij di Giustizia, acciò li rei riportino nel più breve 

termine il meritato castigo, & i poveri oppressi habbino occasione di consolarsi nel 

veder dalla nostra mano di giusti, e religiosi Giudici vendicato il sangue 

innocente.”15 

A questo riguardo è necessario sottolineare che, dopo la guerra di Cipro, attorno agli anni ’80 

del XVI secolo, gli studiosi hanno evidenziato una maggiore presenza della criminalità comune.16 

Infatti, nei decenni successivi, con un notevole aumento a partire dagli anni ’60 del XVII secolo, ma 

in particolare moltiplicato a partire dagli anni ’80, assistiamo alla pubblicazione praticamente annuale 

di proclami a stampa relativi a violenza e all’obbligo di perseguire i delinquenti, vagabondi, banditi 

e sull’uso delle armi. Quest’ultime appaiono molto spesso all’interno dei proclami, ma il loro utilizzo 

 
14 ASPd, Archivio Civico Antico, Magistrature e Cariche diverse, b. 56, Parte presa nell’eccelso conseglio di dieci. Adi 

30. Ottobre 1682. In materia d’Homicidij, Armi, & altro, Padova, per Carlo Rizzardi stampator Camerale con 

privilegio, 8 Novembre 1682. 
15 ASPd, Archivio Civico Antico, Magistrrature e Cariche diverse, b. 54, Proclama. Inherente alla Parte presa 

dall’Eccelso Consiglio di Dieci. Adi 30 Ottobre 1682. In materia d’homicidij, armi, & altro, Vicenza, Tola publico 

Trombetta, 24 Novembre 1682. 
16 Cfr. Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana, p. 220; Claudio Povolo, Aspetti e problemi 

dell’amministrazione della giustizia penale nella Repubblica di Venezia, pp. 168-173. 
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era già regolamentato da parte dello stato; già nel 1608 era stata promulgata una legge che proibiva 

il porto d’armi da fuoco in città, concedendo il loro uso esclusivamente a chi possedeva una licenza, 

ma sempre al di fuori dei centri urbani. Nel 1624, dal momento che rettori e podestà delle città 

denunciavano più frequentemente la presenza di armi da fuoco, il governo attuò dei provvedimenti 

più severi. Venne infatti promulgata una nuova legge che, oltre a ribadire i precedenti principi, 

concedeva maggiore autorità ai rettori cittadini nei casi di implicazione di armi.17  

A questo riguardo, e rispetto alla criminalità in generale, riscontriamo infatti un’assidua 

pubblicazione di proclami rispettivamente negli anni: 1684, 1687, 1688, 1690, 1695.18 Nell’ultima 

fase del XVII secolo, infatti, a Venezia e nello Stato di Terraferma vennero attuate delle politiche più 

repressive nei confronti della criminalità attraverso il sistema delle taglie, che però non risultò efficace 

nel lungo termine.19 In particolare, a Padova sappiamo, attraverso l’attestazione di un Proclama 

pubblicato nel 1690, che si aggiunse anche l’obbligo di inseguire i delinquenti nella città qualora 

avvenissero dei fatti criminosi: 

“Che se alcuno solo, ò accomopagnato in setta, ò mascherato, con insidie, & 

appostatamente sarà veduti per questa Città cosi di giorno che di notte con 

Archibuggi longhi, ò corti in qualunque altro modo à commettere alcuni delli sodetti, 

& altri simili misfatti, in quale si sia luoco, ò contrada, siano tenuti, e debbano 

immediate li Vicini al fatto sollevarsi con arme, & ispeditamente inseguir li 

delinquenti”20  

La violenza in città non sembrava essere soltanto un fenomeno rispetto al quale le persone 

erano abituate, ma anche qualcosa contro la quale vi era necessità di agire per cercare di 

trovare delle soluzioni pratiche e ristabilire il giusto ordine. 

 
17 Cfr. Claudio Povolo, Aspetti e problemi dell’amministrazione della giustizia penale nella Repubblica di Venezia, pp. 

222-223. 
18 Si fa riferimento ai seguenti proclami, ASPd, Archivio Civico Antico, Magistrature e Cariche diverse, b. 56.  

Per il 1684, riferimento al Proclama, In Materia di Armi, sette di genti, Violenze, Balli, chi va lì, Hosti, Bettolini& altro 

con obligo alle Contrade de solleuarsi, & inseguir li Delinquenti, Padova, per il Sardi Stampator Camerale con 

privilegio, 6 Aprile 1684, c. 13r. Per l’anno 1687, viene pubblicato un proclama molto simile, Proclama. In Materia di 

Armi, sette di genti, Violenze, Balli, Chi va lì, Hosti, Bettolini, & altro obligo alle Contrade di Sollevarsi, & inseguir i 

Delinquenti, Padova, per il Sardu Stampatore Camerale con Privilegio, 8 Luglio 1687. Per il 1688 analogamente: 

Proclama, In Materia di Armi, sette di genti, Violenze, Balli, Chi va lì, Hosti, Bettolini, & altro con obligo alle Contrade 

di sollevarsi, & inseguir i Delinquenti, Padova, per il Sardi Stampator Camerale, Con privilegio, 28 Novembre 1688. 

Infine, per il 1695 uscì un nuovo proclama che sottolineava ancora la questione riguardo banditi e malviventi, in 

particolare il Proclama, in Materia di Banditi, Malviventi, e pertubatori della Publica sicurezza alla Strada, & alle 

Case, Padova, per i Fratelli Sardi Stampatori Cemerali, con privilegio, 10 Giugno 1695. 
19 Sicuramente a Venezia vi era stato un irrigidimento nei confronti di ciò che veniva concesso e meno, così da portare 

all’attuazione di nuovi tipi di politiche; Paolo Preto, Le “paure” della società veneziana, p. 220. 
20 ASPd, Archivio Civico Antico, Magistrature e Cariche diverse, b. 56. Proclama. In Materia di Armi, Sette di genti, 

Violenze, Balli, Chi và lì, Hosti, Bettolini, & altro con obligo alle Contrade di solleuarsi, & inseguir i Delinquenti, 

Padova, per il Sardi Stampator Camerale con privilegio, 2 Aprile 1690. 
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3.2  Casi di violenza di genere degli avvisi veneziani 

 

Nei capitoli precedenti abbiamo visto come la violenza di genere fosse un fenomeno presente 

e molto diffuso nella società moderna. Attraverso l’analisi di alcuni avvisi possiamo sicuramente 

comprendere in che modo in epoca moderna le dinamiche di genere si intrecciavano con quelle 

relative alla violenza, in varie forme.  

In primo luogo, abbiamo visto come le vicende matrimoniali che giungevano all’attenzione 

della giustizia e della società erano proprio quelle determinate da violenze o atti davvero brutali, e in 

particolare quelle che sfociavano nello scenario peggiore: gli assassini delle mogli. Questo era un 

fatto cruento che avveniva non raramente, deliberato o accidentale che fosse. In particolare, per 

analizzare questo fenomeno in maniera realistica e dinamica, possiamo inizialmente fare riferimento 

all’avviso di Venezia, datato 19 Ottobre 1584, che narra la punizione inferta a un uomo condannato 

per aver compiuto l’omicidio della moglie: 

“Domani si ha da giustiziar uno per haver ammazzato la moglia innocente, al quale 

prima si tagliara una mano, et dopo trassinato a coda di cavallo si condurrà alle 

colonne di S. Marco, ove gli sarà troncata la testa et poi squartato.”21 

Attraverso il passo di questo avviso possiamo analizzare alcune questioni. In primo luogo, dal 

punto di vista della sintassi, l’informazione viene presentata e narrata in maniera formale, oggettiva 

e precisa; l’avviso si conferma uno strumento utile per fornire al lettore tutte le informazioni del caso, 

senza sconfinare mai in una narrazione personale o con dei giudizi morali. Il caso in questione viene 

presentato senza darci delle informazioni su che cosa sia accaduto precedentemente e sul perché 

questo omicidio sia avvenuto. È, invece, particolarmente descrittivo riguardo la pena che verrà inflitta 

nei confronti di questo marito, processato per aver ucciso la moglie. Attraverso queste informazioni 

si rende evidente la presenza di casi del genere anche nella città veneziana e la trattazione di questi 

attraverso mezzi della comunicazione come gli avvisi. Inoltre, in secondo luogo, l’avviso ci informa 

in maniera sulle pratiche punitive in atto presso la Serenissima Repubblica.22 In particolare, racconta 

che a questo condannato verrà, rispettivamente, tagliata una mano, poi verrà legato a un cavallo e 

trascinato, esposto alla cittadinanza e poi, infine verrà decapitato o impiccato; il corpo verrà 

successivamente squartato. La punizione inferta, descritta in maniera dettagliata, ci fa presuppore che 

il caso venne considerato come un omicidio; la nostra fonte ci informa in maniera esplicita su che 

 
21 ÖNB, Cod. 8957, fol. 517r, Avviso di Venezia, 19 Ottobre 1584, 

/web/20260303164949/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24 
22 Per quanto riguarda omicidio e pratiche punitive, si veda Guido Ruggiero, Violence in Early Renaissance Venice, pp. 

180-182. 

https://web.archive.org/web/20260303164949/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24
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forma precisa di assassinio abbia commesso il soggetto, ma è certo che venne considerato omicidio 

dal momento che la moglie viene definita come “innocente”.  

Per quanto riguarda le pratiche punitive, nella Repubblica di Venezia era in uso, secondo la 

Pratica Criminale, attuare la pena di morte soltanto nei confronti dei crimini più gravi e i delitti atroci, 

quali: omicidio, rapimento di fanciulle, stupro violento, adulterio e sodomia. In questo caso per i 

criminali essere puniti attraverso la decapitazione era la scelta più onorevole, ma era possibile essere 

condannati anche per impiccagione, con anche atti violenti post mortem sul cadavere del reo, come 

quello illustrato in questo avviso. A questo riguardo è interessante analizzare questa vicenda perché 

la rottura della mano, il troncamento della testa e lo squartamento del cadavere del condannato sono 

punizioni che sembrano confermare di trovarci in presenza di un omicidio vero e proprio. In questo 

caso quella per impiccagione era una delle forme più comune di punizione presso la Repubblica di 

Venezia, che veniva effettuata, come l’avviso cita, presso le due colonne di San Marco; quest’ultimo 

era il luogo istituzionale per questo tipo di pratiche, anche se, a volte, si poteva evitare di effettuare 

una condanna pubblica per non offendere eccessivamente la famiglia di provenienza.23 Inoltre, 

precedentemente alla morte, a questo condannato venne inflitta anche la pena dello strascinamento 

legato a un cavallo, una punizione atroce che vide anche un notevole aumento nella sua pratica 

all’inizio del XVII secolo.24 

Casi del genere sembravano singolari e sicuramente dovevano provocare un grande stupore 

nelle persone per le caratteristiche che avevano, sia come momenti ai quali assistere sia come notizie 

di cui leggere. Fatti di questo tipo erano tra i più ricercati da parte dei lettori, anche perché 

tendenzialmente si riferivano a casi ben noti nell’area di riferimento degli avvisi. A questo riguardo 

sarebbe stato interessante ai fini della nostra analisi se l’avviso ci avesse concesso qualche altra 

informazione per cercare di collezionare altri dettagli su questa storia che è giunta a noi in maniera 

frammentaria. D’altra parte, questa era la tipica struttura attraverso la quale gli avvisi ci raccontavano 

i fatti; nonostante questo, per la società furono delle forme di grande intrattenimento.  

Dagli avvisi, oltre a leggere casi come quello appena illustrato, emerge anche un altro 

fenomeno da considerare all’interno delle dinamiche di genere in ambito moderno: quella della 

stregoneria. In particolare, emergono i racconti riguardanti processi e bandi nei conforti di donne che 

vennero accusate di stregoneria nella città di Venezia, in un momento, come quello della fine del XVI 

secolo, in cui questo fenomeno di repressione si stava sviluppando e ampliando. Questo è molto 

interessante sia per vedere come la costruzione dell’immaginario della strega e del maligno si 

traducesse nella realtà attraverso le condanne di donne comuni. In realtà a Venezia il fenomeno della 

 
23 Cfr. Claudia Passarella, La pena di morte a Venezia in età moderna, “Historia et Ius”, Vol. 11 (2017), p. 6. 
24 Ivi. pp. 12-13. 
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caccia alle streghe, tipicamente cinque-seicentesco, non si sviluppò così tanto come in altri luoghi 

d’Europa: infatti, tra tutte le denunce quelle per stregoneria non erano così tante. Solo dal 1580 vi fu 

maggiore interesse, tanto che le denunce, nonostante spesso prodotte da rancori personali, arrivarono 

a rappresentare il 50% del totale.25 I casi di stregoneria a Venezia diventavano tipicamente di interesse 

dell’Inquisizione e del Sant’Uffizio quando trattavano di eresia. In particolare, l’approccio 

persecutorio variava molto in base al tipo di stregoneria che si sospettava, quali magia naturale, 

divinazione, proprietà guaritrici e creazione di intrugli magici, e anche al livello intellettuale dei 

soggetti incriminati. In generale a diventare di interesse per le istituzioni furono solo i casi di 

appropriazione delle competenze religiose, che venivano perseguiti in quanto considerate delle 

eresie.26 A maggior ragione, l’avviso di Venezia datato 6 Luglio 1584, ci informa di un’imputazione 

di colpa per stregoneria avvenuta nella città: 

“Questa mattina sono state poste in berlina, 6 donne tra cortegiane et ruffiane 

che attenevano à certe stregarie et à trar fave, che di ciò simil qualità di donne molto 

si dilettano, havendole bandite a cinque anni.”27 

Questo avviso ci informa in primo luogo sull’accusa di stregoneria nei confronti di alcune 

donne, identificate genericamente come “cortigiane e “ruffiane”. Partendo da questo presupposto 

dall’avviso emerge un certo interesse nei confronti di questo fatto dato che appunto vengono “messe 

in berlina”, ovvero esposte al pubblico disprezzo, di fatto risultando più ricco rispetto al precedente 

e anche con qualche considerazione a riguardo che potrebbe sembrarci personale, come “che di ciò 

simil qualità di donne molto si dilettavano”. A questo riguardo è anche interessante il fatto che sia 

stato sottolineato che all’interno di questo gruppo vi fossero anche alcune cortigiane. Quest’ultime, 

infatti, erano donne che venivano molto spesso accusate di stregoneria, in particolare: sortilegi, 

pratiche magiche, seduzione o per la produzione di composti magici.28 Al tempo si pensava infatti 

che le cortigiane possedessero delle capacità magiche tali da poter far innamorare qualcuno di loro.29 

Spesso avveniva infatti che ci si recava da queste personalità per “trar fave”. L’avviso veneziano fa 

riferimento a questa pratica che si credeva essere magica, attraverso la quale si pensava di poter capire 

 
25A questo riguardo si veda Daria Martelli, Polifonie. Le donne a Venezia nell’età di Moderata Fonte (seconda metà del 

secolo XVI), Padova, Cleup, 2011, pp. 387-388. 
26 Cfr. Jonathan Seitz, Witchcrafts and Inquisition in Early Modern Venice, Cambridge, Cambridge University Press, 

2011, pp. 34-35; Daria Martelli, Polifonie. Le donne a Venezia nell’età di Moderata Fonte, pp. 387-390. 
27 ÖNB, Cod. 8957, fol. 467r, Avviso di Venezia, 6 Luglio 1584, 

/web/20260304104044/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=22 
28 Cfr. Giovanni Scarabello, Meretrices. Storia della prostituzione a Venezia tra il XIII e il XVIII secolo, Venezia Lido, 

Supernova, 2006, pp. 67-76. 
29 Sulle pratiche della stregoneria e le cortigiane, si veda Fabien Coletti, Prostituzione, in Dizionario di eretici, 

dissidenti e inquisitori nel mondo mediteranno, 2017, http://www.ereticopedia.org/prostituzione  

https://web.archive.org/web/20260304104044/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=22
https://web.archive.org/web/20260113054005*/http:/www.ereticopedia.org/prostituzione
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se vi fosse compatibilità amorosa tra due persone.30 Comprendiamo che accuse di questo genere si 

focalizzavano in maniera deliberata nei confronti delle cortigiane, mezzo per colpirle in quanto donne 

potenti e indipendenti.  

Inoltre, l’avviso ci informa anche su un'altra questione molto importante: le pena. 

Differentemente da quello che possiamo immaginare, i casi di stregoneria nella città di Venezia 

raramente venivano puniti con spettacoli pubblici come roghi o simili, ma anzi era molto comune 

effettuare altri tipi di punizioni, come l’abiura pubblica e la successiva esposizione presso i luoghi 

della socialità, ovvero le colonne di San Marco o ai piedi del Ponte di Rialto. Quando invece l’accusa 

risultava essere più grave era prevista una forma di fustigazione e successivamente il bando che 

poteva essere di durata temporanea o anche un esilio definitivo.31 In questo caso notiamo che le donne 

accusate vengono esposte alla società e punite con il bando. Nello stato veneziano in realtà non 

sembra esserci stato un interesse particolare nei confronti della stregoneria, soprattutto rispetto alle 

pratiche considerate maligne che potevano portare al peggioramento, per esempio, della salute di una 

persona.32  

Per questi presupposti un evento come questo, di accusa per stregoneria, risultava essere 

sicuramente degno di nota in quanto fuori dall’ordinario, e, in quanto tale, necessitava di essere citato 

all’interno degli avvisi dal momento che poteva trovare un riscontro positiva da parte di chi leggeva, 

che probabilmente era molto incuriosito da queste figure e da questi tipi di processi, sia nella loro 

essenza sia perché percepiti come dei fatti incredibili a cui non si era soliti assistere. 

 

3.3 I casi di omicidio con protagoniste le donne nei Lamenti di fine XVI secolo 

 

Nel corso della seconda metà del XVI il settore editoriale si specializzò nella pubblicazione 

di letteratura effimera di larga circolazione, con un particolare attenzione nei confronti della cronaca 

nera e della letteratura del patibolo, che risultò essere di grande interesse per la società. La stampa si 

focalizzò prettamente su storie che potessero coinvolgere l’interesse e la curiosità dei lettori, 

scegliendo, per questo di avvenimenti curiosi e “incredibili” su personaggi illustri ma anche persone 

comuni.33 Come abbiamo visto nacquero dei nuovi generi letterari che si focalizzavano sulla cronaca 

nera, che andavano ad unire insieme la veridicità delle notizie, fornite dagli avvisi o da altre forme di 

 
30 Ibidem. 
31 Cfr. Daria Martelli, Polifonie. Le donne a Venezia nell’età di Moderata Fonte, pp. 389-390. 
32 A questo riguardo si veda Ruth Martin, Witchcraft and the Inquisition in Venice. 1550-1650, Oxford, Basil Blackwell, 

1989, pp. 86-191. 
33 Cfr. Massimo Rospocher, Rosa Salzberg, Il mercato dell’informazione. Notizie vere, false e sensazionali nella Venezia 

del Cinquecento, Venezia, Marsilio, 2021, pp. 105-106. 
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informazioni, e la parte narrativa. Il Lamento, tra tutta la letteratura sensazionalistica, si configurò in 

questo momento come un genere di grande successo; la sua struttura narrativa e il soggetto tematico 

finirono per rendere il genere vincente in un contesto nel quale i consumatori erano interessati a 

leggere storie incredibili ma verosimili, che potevano accadere nella vita di tutti i giorni. Anche dal 

punto di vista metrico erano molto particolari; infatti, i lamenti italiani, o ballate, possedevano una 

struttura metrica tripartita: una parte iniziale in ottave, dove veniva raccontato il fatto criminoso, una 

parte in terzine, nel quale era cantata la ballata, e una parte finale, in barzelletta, nella quale veniva 

raccontato il destino dei personaggi.34  

Molti dei lamenti prodotti tra la seconda metà del XVI secolo e la prima metà del XVII, 

avevano delle strutture narrative molto standard e, spesso, al centro vi erano fatti violenti. Come 

abbiamo visto, ad essere centrali in questo tipo di media non erano tanto le storie, quanto il momento 

del lamento, della confessione degli ultimi momenti prima della pena finale che rendevano il caso 

incredibile e il racconto tale da essere di intrattenimento.35 

A questo riguardo possiamo analizzare alcuni tra questi Lamenti più adatti ai fini della nostra 

analisi. Un lamento che divenne molto famoso nel suo genere fu quello sul caso di Vittoria 

Accoramboni, che faceva riferimento a fatti avvenuti nel territorio della Repubblica di Venezia nel 

1585.36 Il lamento, stampato a Brescia nel 1586, infatti veniva presentato come “miserabile et 

compassionevole caso”, precisamente: Il miserabile et compassievol caso della morte della 

illustrissima signora Vittoria Acorambona, successo nella citta di Padoa. Co’l nome, e cognome delli 

malfattori; e come siano stati giustitiati conforme al delitto loro. Quest’ultimo seguiva infatti la tipica 

formulazione sintattica di questo genere che utilizzava un ventaglio di termini accattivanti per 

catturare l’attenzione; di solito infatti venivano proposti con un iniziale “Funesto caso”, “Terribile 

caso”, “Lamento di”, “Compassionevole caso e lamento”.37 Questo misfatto fu di particolare interesse 

perché fu un fatto di sangue che scosse la società per le sue caratteristiche. In realtà le vicende relative 

a Vittoria Accoramboni sono molto intrigate; proveniente da una famiglia della piccola nobiltà, si 

sposò giovanissima con Francesco Peretti, nipote del cardinale di Montalto, futuro papa Sisto V, 

trovandosi di fatto collegata con le famiglie più potenti del tempo. Trasferitasi a Roma, qui conobbe 

colui che sarebbe diventato il suo amante, Paolo Giordano Orsini, duca di Bracciano, e con ogni 

 
34A questo riguardo si veda Una McIlvenna, Singing complaites criminelles across Europe, “Historie de la justice, de 

crimes et des peines”, Vol. 17, 2021. 
35 Per quanto riguarda la produzione dei lamenti è necessario sottolineare che anche questo genere fu di interesse della 

censura, dal momento che le autorità non volevano che circolassero false notizie, ma soprattutto volevano imporsi nel 

controllo delle stampe effimere di larga circolazione e consumo. A questo riguardo si veda Massimo Rospocher, Rosa 

Salzberg, Il mercato dell’informazione, pp. 110-113. 
36 Si fa riferimento a Il miserabile et compassionevol caso, Della Morte Illustrissima Signora Vittoria Acorambona, 

successo nella città di Padoa. Co’l nome, e cognome delli malfattori, e come siano stati giustiziati conforme al delitto 

loro, Brescia, 1586. 
37 Cfr. Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, pp. 21. 
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probabilità già uxoricida di Isabella de’ Medici.38 Al tempo si sospettò che Orsini fece uccidere il 

marito di Vittoria da dei sicari, così che i due si potessero sposare. Successivamente i due amanti 

provarono infatti a unirsi in matrimonio, ma questo venne annullato dal pontefice romano. Fuggirono 

quindi nel territorio veneziano, dove però Paolo Orsini morirà (1585) presso Salò. Vittoria, vedova 

per la seconda volta, giunse poi a Padova per entrare in possesso delle proprietà del marito, luogo 

dove però venne assassinata per volontà di alcuni sicari del cugino di Orsini, che era diventato 

protettore del figlio di primo letto di quest’ultimo, di cui doveva proteggere gli interessi e i beni; 

questi ultimi vennero poi processati e giustiziarti.39 Il caso, che già nasceva da dinamiche reali 

particolari, passionali e familiari, veniva infatti definito come un fatto lacrimevole ma da ricordare: 

“Questo è quanto m’è parso di notificar a V. s. intorno tal fatto, memoriando in vero e 

lachrimabile." 

Il Lamento di Vittoria Accoramboni venne scritto in prosa e presentava una narrazione degli 

eventi in maniera dettagliata, facendo anche riferimento alla vita della stessa protagonista.  Anche in 

questo caso viene rispettata la tipica formulazione introduttiva che rimanda all’unicità del caso: “il 

miserabile accidente, e degno di eterna memoria”. Sembra che colui che scrisse questo lamento abbia 

appreso le notizie in maniera diretta, dal momento che sosteneva di necessitare di scrivere di questo 

avvenimento dato che non solo era presente nella città di Padova nei giorni del misfatto, ma di aver 

addirittura assistito ai fatti, o, almeno ha visto di che cosa si trattasse; infatti riferisce: “hauendone 

con gli occhi propri veduti, e parte curiosamente investigandone da molti giuditiosi intesi, ne ho 

potuto fare, secondo le mie piccioli forse fedelissimo ritratto”. Questo è un elemento interessante ai 

fini dell’analisi, dal momento che l’autore rivela molto di più di quello che era solito in questo tipo 

di componimenti. Infatti, probabilmente per le sue conoscenze l’omicidio della Accoramboni venne 

descritto con minuzia di dettagli, anche se non abbiamo una certezza che fossero veritieri, ma, con 

più probabilità, la storia narrata è stata altamente romanzata per sottolineare l’incredibile. Inoltre, 

questo lamento risulta essere interessante per altre due motivazioni. In primo luogo, presenta al lettore 

cinquecentesco la lista di nomi e cognomi di coloro che hanno compiuto questo misfatto terribile; 

questo non avveniva spesso, ma probabilmente fu il risultato delle rezioni che l’assassinio ebbe sulla 

 
38 Per i riferimenti biografici circa Paolo Giordano Orsini si veda Elisabetta Mori, Paolo Giordano Orsini, in Dizionario 

Biografico degli Italiani, Vol. 79, 2013, http://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-giordano-orsini_res-ac068daf-373d-

11e3-97d5-00271042e8d9_(Dizionario-Biografico)/  
39 Per i riferimenti biografici circa Vittoria Accoramboni, Giovanni Orioli, Accoramboni Vittoria, in Dizionario 

Biografico degli Italiani, Vol. 1, 1960,  

http://www.treccani.it/enciclopedia/vittoria-accoramboni_(Dizionario-Biografico)/; e anche in Giovanna Potenza, 

Vittoria Accoramboni, in enciclopediaitalianadelledonne.it, 2020, 

https://enciclopediadelledonne.it/edd.nsf/biografie/vittoria-accoramboni/  

https://web.archive.org/web/20251116213849*/http:/www.treccani.it/enciclopedia/paolo-giordano-orsini_res-ac068daf-373d-11e3-97d5-00271042e8d9_(Dizionario-Biografico)/
https://web.archive.org/web/20251116213849*/http:/www.treccani.it/enciclopedia/paolo-giordano-orsini_res-ac068daf-373d-11e3-97d5-00271042e8d9_(Dizionario-Biografico)/
https://web.archive.org/web/20251213041545*/http:/www.treccani.it/enciclopedia/vittoria-accoramboni_(Dizionario-Biografico)/
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società, che necessitava di capire chi avesse compiuto un’azione del genere.40 In secondo luogo, è 

evidente che si tratta di un lamento che per la sua forma narrativa, ricca di informazioni ma priva di 

pathos, si distacca dai dettami del genere letterario: non troviamo infatti la parte del lamento, anche 

se non si tratta di una condanna a morte, e non abbiamo neanche il patibolo, il momento che veniva 

utilizzato per generare delle emozioni nel pubblico. Il focus viene focalizzato soprattutto sulle 

caratteristiche e i dettagli del misfatto, probabilmente per le personalità dei protagonisti in questione.  

Questo fatto conobbe una certa fama al tempo, sia per le sue caratteristiche non ordinarie, sia 

perché i personaggi provenivano da famiglie molto note, dato che vi era un po’ la tendenza a voler 

leggere di storie scandalose e macabre riguardanti personaggi che avevano una certa celebrità. Quello 

di Vittoria Accoramboni fu un caso celeberrimo che conobbe anche una discreta fama nei secoli 

successivi, ispirando molti letterati e dimostrando quanto questa forma di letteratura fosse presa in 

considerazione e di interesse per le persone e la società.41 

 

I Lamenti, però, nella loro forma originale si concertavano maggiormente sul momento 

dell’ammissione della colpa, dove a parlare erano proprio i condannati. Il reo, infatti, rivestiva il ruolo 

del protagonista, l’eroe della narrazione in senso negativo, nel momento nel quale diventa 

consapevole delle conseguenze delle sue azioni.42 Emerge inoltre in questo tipo di produzione una 

scelta di protagonisti che sembrano aver avuto molto successo nel genere: quella della moglie 

omicida. A diventare di più ampio successo furono, infatti, quei casi nei quali ad essere il soggetto 

omicida erano proprio le donne.43 I resoconti di cronaca nera con protagoniste donne ottennero un 

successo di primo piano, soprattutto perché dal punto di vista narrativo vennero costruiti attorno ai 

preconcetti della tendenza ingannatrice e tentatrice del genere femminile, da temere e che, appunto, 

come in questi casi, poi portava a delitti di sangue. In questo genere, che conquistò il pubblico del 

XVI-XVII secolo, troviamo infatti raccontate soggettività femminili narrativamente inclini al 

tradimento, donne false, serpi, ingannatrici e folli; in queste narrazioni si faceva spazio il carattere 

bestiale che il femminile possedeva, da cui si voleva mettere in guardia attraverso il genere dei 

lamenti.44 

 
40 A questo riguardo interessante che nella cronachistica gli assassini vengono definiti come ignoti e venga specificato il 

fatto che Ludovico Orsini venne giustiziato senza processo per volere del Consiglio dei Dieci alla fine del 1585. Si veda 

Elisabetta Mori, Paolo Giordano Orsini. 
41 Nei secoli successivi molti intellettuali, scrittori, drammaturghi, si ispirarono al suo caso, come: John Webster con la 

tragedia The White Devil, 1612, Ludwig Tieck nel XIX secolo e anche Stendhal che incluse la sua storia “Vittoria 

Accoramboni, duchesse de Bracciano” in Cronache Italiane, 1837. 
42 Cfr. Alberto Natale, Gli specchi della paura, p. 128. 
43 Si veda Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 101-102; Paola Cosentino, Lamenti, Historie bellissime, casi 

accorsi e compassionevoli casi nei fondi Capponi della biblioteca apostolica vaticana, in L’editoria popolare in Italia 

tra XVI e XVII secolo, Testi, collezioni, mestieri, a cura di Gabriele Bucchi, Paola Cosentino, Giuseppe Crimini, 

Vecchiarelli editore, 2019, p. 156. 
44 Si veda Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 101-104. 
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A questo riguardo possiamo infatti prendere in considerazione il Lacrimoso Lamento, qual 

fece la Signora Giouanna Vicentina, la quale fu decapitata, e dipoi squartata per havuer ammazzato 

il suo marito.45 Questo componimento venne stampato nel XVII secolo, presso la città di Parma; 

purtroppo non rimangono riferimenti se non il fatto che era presente la licenza di stampa. Il lamento 

si presenta in terza rima; da un punto di vista strutturale rientra nel tipico schema dei lamenti: in un 

primo momento viene presentato il misfatto, ovvero il fatto che Giovanna ha commesso un omicidio 

in seguito della scoperta del marito del suo adulterio. Infatti, nel lamento, lei stessa ne fa riferimento: 

“Con le mie man nimiche, e altre insieme 

Tolsi di vita, e gli detti aspra morte” 

Successivamente il lamento si concentra sulla parte nella quale il soggetto omicida si rende 

conto del suo destino, tipico di questo genere dal momento che doveva far emergere il pentimento 

per scopi morali-educativi, e anche perché era il momento che generava emozioni da parte di chi 

leggeva. Interessante in questa parte che si faccia riferimento all’entità celeste, ovvero Dio e al marito 

che ormai non c’era più; in componimenti di questo tipo era molto comune inserire delle richieste di 

perdono. Vediamo questo aspetto in particolare nel seguente passo: 

“Perdonatemi almen al passo duro. 

O per me ultimo giorno, poi c’hio sono 

Per haver del mio mal giustio supplicio” 

Questo si rivela essere un lamento attraverso il quale emergono aspetti interessanti. In primo 

luogo, si tratta di un componimento nel quale il soggetto criminale è, appunto, una donna; qui la 

figura della donna criminale veniva utilizzata come topos letterario. Precedentemente abbiamo visto 

che l’inserimento di un soggetto femminile all’interno delle storie era funzionale ai racconti di casi 

passionali, nei quali emergeva quasi sempre l’aspetto della pazzia o della sessualità incontrollata, 

oppure, come in questo caso, di un omicidio avvenuto perché il marito aveva scoperto l’adulterio.46 

Il lamento si focalizzava ovviamente sul momento del pentimento finale; come abbiamo 

precedentemente accennato, il momento del patibolo era quello della giustizia equa ma anche della 

punizione divina. È interessante, inoltre, vedere come il focus sia diretto maggiormente nei confronti 

dell’omicidio e pochissimo si dica invece sull’adulterio, che, comunque era anch’esso un reato. 

Compiere un adulterio era un crimine grave in epoca moderna, ancora di più se a farlo era una donna; 

è interessante notare che viene implicitamente creata una gerarchia all’interno di questi gravi crimini, 

 
45 Si fa riferimento al Il Lacrimoso Lamento, Qual fece la Signora Giouanna Vicentina, la quale fu decapitata, e dipoi 

squartata per hauer ammazzato il suo Marito, Parma. 
46 Si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, pp. 21-22. 



 89 

con una grande differenza in termini di colpa tra il primo e il secondo. Trattandosi di un caso del 

genere, inoltre, la volontà di narrare un fatto incredibile e scandaloso andava oltre quelle che erano le 

informazioni riguardanti i fatti reali, dato che abbiamo lo sviluppo di una vera e propria narrazione 

della vicenda, per la quale viene costruita una storia vera e propria. 

Sicurante interessante attorno questa dinamica è l’analisi dell’atto del pentimento nell’ultimo 

momento nel quale si chiede, non la grazia, ma l’essere perdonati dalle persone e da Dio per l’atto 

compiuto, facendo emergere in superficie non soltanto una certa compassione nei confronti della 

protagonista, ma anche l’insegnamento morale-religioso che questo tipo di narrazioni contenevano al 

loro interno. Inoltre, quando le protagoniste dei lamenti erano le donne, la narrazione veniva costruita 

per suscitare una compassione nei confronti di questi soggetti, nonostante l’atto criminale. Al 

contrario, quando il protagonista era un uomo, emergeva maggiormente una tendenza alla 

ridicolizzazione del soggetto in forme di femminilizzazione ed evirazione della sua parte mascolina.47 

Attraverso questo esempio possiamo confermare che il focus di questo genere si conferma essere il 

momento del pentimento finale, della giustizia in senso civile e divino; l’attimo che precedeva la 

morte era un’occasione di esempio morale ma anche l’ultimo istante attraverso il quale veniva 

determinato il proprio destino in senso religioso.48 Attraverso questo momento, infatti, si riuscivano 

a elaborare sentimenti contrastanti da parte del popolo spettatore: andava a definirsi il senso del 

momento in quanto spettacolo catartico e anche il corretto rituale religioso di pentimento ideologico.49  

Infine, anche qua, come nell’avviso che abbiamo analizzato prima, si faceva riferimento alla pena 

prevista, che è più o meno la medesima di quella precedente trattandosi di omicidio: 

“Ch’io veggio giote l’jhor, ch’el corpo mio 

Sarà spacaro in ciò la carne, e l’osso” 

Dalla narrazione di questo lamento emerge sicuramente una storia interessante, nella quale la 

colpevolezza risulta essere la protagonista assoluta. Sicuramente accanto alla brutalità dell’atto si 

univa anche l’ironia della sorte nei confronti del marito offeso, che non viene soltanto tradito dalla 

propria moglie, ma anche ucciso. Emerge una colpevolizzazione femminile che ci racconta di un 

mondo nel quale questo tipo di vicende avvenivano, anche se, come abbiamo visto in precedenza, la 

casistica più diffusa era quella contraria. Possiamo considerare che molti di questi casi arrivavano a 

ottenere una vera e propria trasposizione su carta per le reazioni che avrebbero potuto creare in chi le 

leggeva ed ascoltava, più che descrivere un fenomeno della quotidianità, motivo per il quale 

 
47 Su questi aspetti si veda Una McIlvenna, Singing complaites criminelles across Europe. 
48 Cfr. Alberto Natale, Gli specchi della paura, pp. 129-132. 
49 Ivi. 150. Natale, per spiegare la funzionalità del rito del patibolo, riprende Renee Girard che, in La violenza e il sacro, 

sosteneva che l’esecuzione pubblica fosse un rito sacrificale attraverso il quale la comunità si libera dalla violenza. 
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ricevevano elaborati rimaneggiamenti; infatti, la ricerca del successo editoriale e l’impostazione dei 

racconti come prodotti di consumazione faceva prevalere la parte narrativa e sentimentale all’interno 

della storia rispetto ai fatti reali.50 

 

Il genere dei lamenti ebbe particolarmente successo, inoltre, per quei casi in cui avveniva un 

omicidio, ma nel quale al centro vi era anche una vicenda amorosa tragica, magari un amore 

clandestino malvoluto dalle famiglie dei soggetti.51 

A questo riguardo è interessante prendere in considerazione il Lagrimoso lamento della 

mag.ca mag.ca mad.a. Hippolita Passerotti bolognese, Qual fu decapitata in Bologna adi 3 di Genaio 

1587, con il Magnifico M. Ludouivo Landinelli.52 Il lamento in questione risulta anonimo e venne 

stampato a Bologna presso il tipografo Alessandro Benacci, con la licenza dei superiori. 

In questo caso si trattava di un lamento sul patibolo in riferimento al reale caso di due amanti 

condannati alla decapitazione per parricidio ai danni del padre della giovane, avvelenato in quanto 

contrario alla loro unione.53 Rientrando perfettamente all’interno dei casi d’amore, possiamo vedere 

come la tematica amorosa sia stata trattata come un fattore di primo piano: 

“Quest’intervien a chi si vol fidare, 

Di te fortuna, e tu crudel Amore, 

Promette il dolce, al fin li dai l’amore” 

E ancora: 

“Non vi lasciate vincere a l’Amore, 

Ch’Amor, ben veramente detto amare 

Che vi farà gustar pena e dolore” 

Vediamo come tema dell’amore sia centrale; non è solo il fattore per il quale l’omicidio è 

avvenuto, ma anche quello che rendeva gli assassini vittime, dato che travolgeva, ma anche 

ingannava. L’amore oltre ad essere il vero responsabile della questione provocava anche un grande 

stupore per chi ascoltava e leggeva storie di questo tipo, dal momento che si trattava di due amanti 

mossi dall’eros, tanto da arrivare a compiere un atto così crudele e spietato. Nella realtà dei fatti sono 

 
50 Per quanto nascessero dalla cronaca reale, l’intreccio narrativo andava a prevalere si veda Mario Infelise, Criminali e 

“cronaca nera”, pp. 509-511. 
51 Per i lamenti sui casi d’amore si veda Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, pp. 21-23. 
52 Si fa riferimento al Lagrimoso lamento della mag.ca mad.a. Hippolita Passerotti bolognese, Qual fu decapitata in 

Bologna adi 3 di Genaio 1587, con il Magnifico M. Ludouivo Landinelli, Bologna, presso Alessandro Benacci, 1587. 
53 Per quanto riguarda il caso di Hippolita Passerotti e Ludovico Landinelli si veda Alberto Natale, Le piazze della 

crudeltà e delle meraviglie, p. 191; Mario Infelise, Criminali e “cronaca nera”, p. 511.  Per quanto riguarda invece le 

informazioni biografiche si veda Ambrogio Levati, Dizionario Biografico cronologico diviso per classi degli uomini 

illustri, di tutti i tempi e di tutte le nazioni, Classe V, Donne Illustri, Vol.2, Milano, Nicolò Bettoni, 1822, p. 64, 

/web/20260305104254/https://www.google.it/books/edition/Donne_illustri/lAEYAAAAYAAJ?hl=it&gbpv=1 

https://web.archive.org/web/20260305104254/https:/www.google.it/books/edition/Donne_illustri/lAEYAAAAYAAJ?hl=it&gbpv=1
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da considerare due moventi, quello passionale amoroso, per cui ai due amanti era stato proibito potere 

stare insieme, e quello economico, dato che Ippolita era l’unica erede del padre, e in caso della sua 

morte, avrebbe ereditato tutti i suoi beni.54 Un altro elemento narrativo tipico che si poteva riscontrare 

in questo tipo di casi era quello della bellezza della donna; considerata come segno del dramma 

interiore e di quello che sarebbe avvenuto, oltre ad essere una caratteristica che nel femminile faceva 

presagire anche una certa colpevolezza.  

Da quello che abbiamo visto, quello di Hippolita e Lodovico era un caso molto particolare, il 

cui movente passionale nei confronti di un familiare lo rese così famoso da essere riproposto in varie 

edizioni, in particolare una nel 1614 composta dal poligrafo Giulio Cesare Croce. Croce fu un celebre 

autore protagonista della seconda metà del XVI secolo; uno dei più famosi poeti di piazza, cantava 

per le strade di Bologna e vendeva anche testi delle sue performance; fu una personalità molto 

particolare: autodidatta, scrisse tante opere in varie lingue europee e altrettanti dialetti, con una 

preferenza a trattare questioni relative alle persone comuni. Croce si occupò infatti soprattutto di 

letteratura popolare come: canzoni, barzellette, sonetti, lamenti, ecc. Fu probabilmente uno dei 

maggiori esponenti della letteratura carnevalesca, con un’enorme quantità di scritti, il quale numero 

derivava soprattutto dalla sua autoproduzione tratta dalle sue performance di piazza.55  

La sua versione di questo fatto risulta essere più romanzata e concentrata anche sulle vicende 

in maniera da fornire più dettagli.56 “La donna, ma con viso allegro, e bella, S’andaua con letitia 

trattenendo.” Troviamo anche una riproposizione dei temi dell’amore e della bellezza come centrali, 

ma anche con riferimenti più dettagliati sugli amanti e al tradimento, con anche un dialogo finale che 

vedeva i due assassini come protagonisti. In questa versione del 1614 emergeva inoltre 

l’insegnamento morale che questo tipi di storie volevano trasmettere in primo luogo raccontando di 

fatti realmente avvenuti: 

“Imparate da lei Donne, e Donzelle,  

E non squassate al mio parlare la testa,  

Che se Dio v’ha create buone e belle, 

Cercate conservare tanto tesoro.” 

 

 

 
54 Cfr. Alberto M. Sobrero, Crudeli e compassionevoli casi, p. 22. 
55 A riguardo di Giulio Cesare Croce si veda Piero Camporesi, Rustici e buffoni, pp. 62-89; Lucia Strappini, Giulio 

Cesare Croce, Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. 31, 1985, http://www.treccani.it:80/enciclopedia/giulio-cesare-

croce_(Dizionario-Biografico)/ 
56 Faccio riferimento a Giulio Cesare Croce, Caso compassionevole et lacrimoso lamento di duoi infelici Amanti 

condannati alla Giustitia, Bologna alli 3 di Genaro MDLXXXVII, Bologna, per il Chochi, 1614. 

https://web.archive.org/web/20250102210608*/http:/www.treccani.it:80/enciclopedia/giulio-cesare-croce_%28Dizionario-Biografico%29/
https://web.archive.org/web/20250102210608*/http:/www.treccani.it:80/enciclopedia/giulio-cesare-croce_%28Dizionario-Biografico%29/
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3.4 Sopravvivere alla violenza negli avvisi e nei lamenti (1578-1659) 

 

Come abbiamo visto nel capitolo precedete, di interesse per questa tesi è anche indagare le 

strategie di sopravvivenza alla violenza da parte delle donne dell’epoca moderna, soprattutto in casi 

di violenza di genere. In questo capitolo finale si tenta quindi di ricostruire come i media del XVI-

XVII secolo rappresentavano le dinamiche di autodifesa che le donne dell’epoca moderna riuscivano 

ad attuare, o progettavano, in particolar modo analizzando quello che raccontavano riguardo alle 

fughe, agli internamenti, le uccisioni e gli avvelenamenti. 

In primo luogo, è necessario considerare l’attenzione che i media davano alle questioni 

relative ai conventi delle malmaritate o convertite. Come abbiamo visto questi ultimi erano luoghi 

funzionali al rifugio e all’internamento delle donne in fuga, spesso da relazioni violente, o in attesa 

di un processo per separazione, o anche delle donne che vivevano in questi luoghi in quanto costrette 

dai loro mariti, dai genitori o perché provenienti da una situazione precedente indegna, come le 

ragazze rapite, o ancora le prostitute o le cortigiane pentite. A questo riguardo è interessante vedere 

come questi luoghi di un coabitare complesso fossero rappresentati negli avvisi. Appare, infatti, tra 

quelli analizzati, un avviso di Venezia, risalente al 21 Settembre 1584, che ci racconta di una vicenda 

avvenuta all’interno di un istituto del genere presso Mantova: 

“Si intende di Mantova, che havendo gli giorni passati il Conte di Lodron trovata la 

moglie in fallo, si risolse andar a stare con li frati di San Hieronimo, et la donna fu 

posta nelle Convertite.”57 

Già da questo riferimento emergono delle questioni molto interessanti. Primo, il marito aveva 

trovato la moglie “in fallo”, un riferimento che ci fa pensare che abbia scoperto la moglie con un 

amante, collocando il fatto nei casi di adulterio; secondo, dopo questo fatto si decide di inserire la 

moglie all’interno di un istituto religioso dei frati di San Gerolamo, tra le donne convertite. L’avviso 

ci informa in maniera pratica riguardo a questo tipo di reclusione che sembravano essere un epilogo 

comune a seguito di un avvenimento del genere. Ma l'avviso risulta essere interessante anche per altre 

questioni che ampliano la vicenda e ci fanno comprendere altri aspetti. Infatti, continua: 

“ma dopo pochi giorni se ne fuggì, et si accomodò col padre, andando vestita da 

monaca. Il Conte non si puote fermar nel monstaerio, esser viva la moglie, onde 

uscendo questa notte ha ammazzata la moglie, non sapendosi con che commodità.” 

 
57 ÖNB, cod. 8957, fol. 504r, Avviso di Venezia, 21 Settembre 1584, 

/web/20260305141918/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24%2A 

https://web.archive.org/web/20260305141918/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24%2A
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Da questo avviso, oltre che una storia molto dinamica, emerge la questione dell’internamento 

forzato, del tentativo di fuga e dell’omicidio. Spesso e volentieri, come abbiamo visto, la fuga era 

l’ultima soluzione che donne in situazioni come queste decidevano di prendere in considerazione, 

nonostante fossero consapevoli di trovarsi nel torto sotto il punto di vista legale. L’internamento in 

un luogo come questo era percepito come imposto e non voluto, motivo per il quale si poteva arrivare 

a pensare ad una fuga, nonostante il rischio di essere uccise.  

In realtà l’avviso riesce a fornisci un riferimento molto importante: il nome. Infatti, i 

protagonisti di questa vicenda risultano essere il conte Gerolamo I Lodron (Lodrone) e la moglie 

Giulia Zanelli dei Signori di Castelnuovo Belbo. Sotto questo punto di vista l’avviso non ci fornisce 

però abbastanza strumenti per comprendere come un avvenimento del genere potesse essere 

considerato e percepito: si trattava di sangue sparso per l’onore visto l’adulterio precedentemente 

compiuto, oppure un vero e proprio omicidio, e quindi punibile, oppure semplicemente la volontà del 

conte di liberarsi della moglie, considerando che negli anni successivi ai fatti si risposò? 

Qualche giorno dopo, il 28 Settembre 1584, apparve un nuovo avviso che sembra parlare della 

stessa vicenda: 

“Di Mantova s’intende che havendo il Conte di Lodron date alquante ferite alla moglie, 

credendo haverla ammazzata, parti tosto da quella casa perilché nacque rumor tale 

che si serrarono tutte le porte di quella città, e fu preso il Conte.”58 

Questo nuovo avviso risponde al quesito lasciato aperto in quello precedente. Infatti, il 

compilatore torna sulla vicenda che aveva trattato qualche giorno prima, dandoci un nuovo 

aggiornamento sulla questione. Accadeva che episodi del genere venissero citati nuovamente nelle 

pubblicazioni settimanali successive, soprattutto perché erano accaduti nuovi fatti che potevano 

ampliare la questione. A quanto pare la risonanza che questo avvenimento ebbe nella città di Mantova 

fu tale da renderlo un caso celebre; quindi, una notizia che sicuramente era arrivata all’attenzione di 

tante persone, tale da portare a far catturare il conte, che, da quello che possiamo comprendere, aveva 

ferito davvero gravemente la moglie in fuga. A questo riguardo è interessante considerare il fatto che 

il soggetto di queste notizie era un conte. Oltre al fatto che sicuramente notizie di questo tipo, con 

protagonisti signori importanti, creassero maggiore curiosità, è necessario comprendere come nella 

Venezia rinascimentale e moderna è stata evidenziata una maggioranza di crimini violenti commessi 

da parte dei patrizi veneziani, come in questo caso.59 

 
58 ÖNB, Cod. 8957, fol. 507r, Avviso di Venezia, 28 Settembre 1584, 

/web/20260305141918/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24%2A 
59 Questo, secondo Guido Ruggiero, ci informa a riguardo della consapevolezza nei confronti della violenza perpetuata 

dagli aristocratici e la sua prevalenza rispetto alle altre sue forme. A questo riguardo si veda Guido Ruggiero, Violence 

in Early Renaissance Venice, p. 66. 

https://web.archive.org/web/20260305141918/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1584?page=24%2A
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L’approfondimento a riguardo delle strategie della sopravvivenza avviene anche attraverso il 

cambio di segno in vicende del genere, ovvero in casi nei quali a morire era il congiunto maschile, il 

marito o l’amante. A questo riguardo avvenne un caso interessante, citato in un avviso veneziano del 

Dicembre 1578, in riferimento all’uccisione di un uomo per volere di Livia Azzalina Cortigiana. 

“Livia Azzalina Cortigiana s’è costituita in questi [giorni] forse per purgare la 

contumacia datagli d’haver fatto ammazzare a giorni passati un suo innamorato detto 

il Monzone et hiersera al Consiglio de X.”60 

L’avviso in questione è molto dinamico dal momento viene citata una personalità come quella 

della cortigiana, che aveva premeditato un atto del genere, che viene scoperta soltanto attraverso la 

sua stessa confessione. Attraverso questo caso riusciamo ad approfondire una figura centrale della 

vita sociale della Venezia moderna: la cortigiana. Queste donne, le prime, fra tutte, ad essere soggette 

a vari tipi di violenza fisica e morale, erano delle figure che emersero in città all’inizio del XVI secolo; 

prostitute di alto livello, le quali avevano perfezionato una qualche arte o qualità, le cortigiane 

vivevano un’esistenza agiata attraverso il denaro dei loro innamorati con i quali avevano relazioni 

sentimentali oltre che sessuali.  

A Venezia in particolare la presenza delle cortigiane era molto cospicua, tanto che alla fine del 

XVI secolo si stima che nell’ambito cittadino vi fossero all’incirca centocinquanta cortigiane che 

vivevano in maniera agiata.61 A questo riguardo questo avviso diventa ancora più interessante se 

consideriamo che Livia Azzalina era una personalità conosciuta e sicuramente rilevante nel suo 

campo. Era una famosa cortigiana, “la principessa di tutte le cortigiane” secondo il Catalogo di tutte 

le principal e più honorate cortigiana di Venezia, opera anonima del tempo.62 Secondo le fonti 

dell’epoca era una personalità interessata alla stregoneria, che venne anche indagata ma senza 

conseguenze.63 Sicuramente una personalità interessante e nota anche alla società del tempo, motivo 

per il quale probabilmente fu ritenuto necessario trattarne anche all’interno di un avviso.  

L’avviso, anche in questo caso, informa il lettore senza aggiungere troppe informazioni, anche 

se, anche questa volta, trattandosi di una persona conosciuta viene citato il nome direttamente. È una 

fonte sicuramente rilevante per comprendere l’esistenza di altre vie attraverso le quali sottrarsi da una 

 
60 ÖNB, Cod. 8951, fol. 579v, Avviso di Venezia, 12 Dicembre 1578, 

/web/20260305150622/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1578?page=27 
61 Per quanto riguarda le cortigiane a Venezia, si veda Daria Martelli, Polifonie. Le donne a Venezia nell’età di 

Moderata Fonte, pp. 476-479. 
62 Secondo questa fonte del tempo anonima il prezzo della compagnia della suddetta ammontava a 25 scudi. Si veda 

Catalogo di tutte le principal e più honorate cortigiana di Venezia.  
63 Per Livia Azzalina, si veda Fabien Coletti, Livia Azzalina, in Dizionario di eretici, dissidenti e inquisitori nel mondo 

mediterraneo, 2017, http://www.ereticopedia.org/livia-azzalina 

https://web.archive.org/web/20260305150622/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1578?page=27
https://web.archive.org/web/20251018231639*/http:/www.ereticopedia.org/livia-azzalina
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situazione che, evidentemente, non era più sostenibile, almeno da una delle due parti nonostante la 

dipendenza economica implicata. 

 

Infine, una delle strategie più semplici e tra le più utilizzate attraverso la quale liberarsi di un 

marito o un famigliare, era quella di ricorrere al veleno. Come abbiamo visto la morte per 

avvelenamento era tra quelle più temute in età moderna, arma utilizzata ampiamente da tutta la 

società. Infatti, in un avviso di Venezia risalente al 15 Giugno 1601, conferma l’ennesimo utilizzo di 

quest’arma implicata nella morte di qualcuno: 

“La settimana passata è stato proclamato P[ad]rè Angelo Primo Prete di San 

Leonardo, imputato d’haver avellenato il vino della Messa a Monsignora Savina Prior 

della Misericordia, qual de lì a pochi giorni passò ad altra vit, al cui Priorato ne ha il 

Ius elligendi alcuni no[bili] da Cha Moro, et ha d’entrata circa 4000 Ducati l’anno, 

con carico per […] di mantener alcuni capellani, et donne vecchie.”64 

Con anche un aggiornamento ulteriore qualche giorno dopo, il 22 Giugno 1601: 

“Questa mattina è stato bandito quel tal P[ad]re Angelo, imputato d’haver avellenato 

il vino della Messa a Monsignora Savina, con taglia de 1000 Ducati, in terre aliene, et 

se vien preso,sii tagliato et squartato.”65 

In questo caso si trattava di motivi economici, ma questo avviso ci testimonia la presenza e la 

considerazione del veleno come un’arma efficacie per sbarazzarsi di qualcuno. 

 

L’utilizzo frequente di questa arma in epoca moderna rese anche la produzione di lamenti 

collegata a casi di avvelenamenti molto intensa, sia per l’oggetto, il veneficio, che per il soggetto, le 

donne assassine, che tornarono in una nuova veste, confermandosi le protagoniste preferite di questa 

letteratura.66 A questo riguardo è possibile citare il lamento Relazione del lamento e morte di alcune 

scelerate donne, le quali hanno fatto morire i loro mariti con moltissime persone, in Roma et altri 

luoghi, con darli acque velenose, Dove sentire tutto il successo come è proprio seguito.67  

 
64 ÖNB, Cod. 8974, fol. 112v, Avviso di Venezia, 15 Giugno 1601, 

/web/20260305152930/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=5 
65 ÖNB, Cod. 8974, fol. 117v, Avviso di Venezia, 22 Giugno 1601, 

/web/20260305152930/https://fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=5 
66 Cfr. Simona Feci, Violenze e venefici, pp. 35-41. 
67 Relazione del lamento e morte di alcune scelerate donne, le quali hanno fatto morire i loro mariti con moltissime. 

Persone, in Roma et altri luoghi, con darli acque velenose. Dove sentire tutto il successo come è proprio seguito, per 

Domenico Barbieri, in Foligno et in Bologna, 1659. 

https://web.archive.org/web/20260305152930/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=5
https://web.archive.org/web/20260305152930/https:/fuggerzeitungen.univie.ac.at/faksimiles/1601?page=5
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Questo tipo di lamenti che trattavano del veneficio si focalizzavano su donne in quanto 

corrotte e perverse, che si ritrovavano insieme per pensare alle morte dei loro mariti tramite lo 

strumento femminile per eccellenza: il veleno. Emerge da questo tipo di narrazioni un focus preciso 

non tanto sul crimine, ma piuttosto sui soggetti in questione e le loro abitudini: il vivere 

sregolatamente, le aggregazioni, la bellezza, erano tutti elementi che andavano a definire dal punto di 

vista narrativo una categoria di persone femminili che erano solite maneggiare questo strumento 

potenzialmente letale. Queste tecniche narrative ovviamente alimentavano una cultura della paura 

attorno al veneficio, che, da una parte, nella realtà, risultò essere un’arma utilizzata 

indipendentemente dal genere, dall’altra poteva essere per molte donne una via plausibile da prendere 

in considerazione in casi estremi.68

 
68 Per i venefici e il loro rapporto con la letteratura sensazionalistica e i lamenti, si veda Alberto Natale, Gli specchi 

della paura, pp. 106-109 e Simona Feci, L’acquetta di Giulia, pp. 263-328. 
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Conclusioni 

 

La seguente tesi ha portato alla luce i profondi cambiamenti avvenuti nel corso del 

Cinquecento nella comunicazione della violenza di genere. L’avvento della stampa nella penisola 

italiana, e in particolar modo a Venezia, fu un evento che contribuì, insieme ad altri fattori, a tracciare 

nuovi percorsi in ambito economico, sociale e culturale. Venezia, caratterizzata già in precedenza da 

una tradizione di raccolta delle informazioni e da una produzione cartografica importante, divenne 

uno tra i più efficienti centri tipografici e della distribuzione libraria dell’epoca moderna, 

confermandosi una pioniera in questo nuovo settore, non solo nel momento della sua affermazione, 

ma si dimostrò anche capace di poter competere con le realtà dell’Europa del Nord. Il primato 

veneziano nel mondo della stampa non portò soltanto a cambiamenti dal punto di vista economico e 

commerciale, dato che Venezia si aprì al mondo attraverso i libri a stampa che proponeva sul mercato, 

ma anche a trasformazioni così importanti per il tessuto sociale da creare una società aperta e 

disponibile alla nascita e alla diffusione del settore dell’informazione moderna attraverso nuovi mezzi 

di comunicazione, come i proclami pubblici, i cartelli, gli avvisi periodici e la letteratura popolare 

sensazionalistica. I cambiamenti e le innovazioni nel campo editoriale e dell’informazione furono 

fondamentali anche per gli sviluppi seicenteschi e settecenteschi, con la nascita dei giornali periodici 

e della possibilità che l’informazione divenisse sempre più frequente e accessibile. In secondo luogo, 

il XVI non fu caratterizzato soltanto da innovazioni tecniche, ma anche da profondi cambiamenti 

sociali sanciti dall’azione delle politiche della Controriforma. In particolare, il presente lavoro si è 

concentrato sui cambiamenti avvenuti in seguito al Concilio di Trento in ambito coniugale e 

matrimoniale, per approfondire su quale terreno di liceità la violenza, soprattutto coniugale e 

domestica, poteva svilupparsi. Le trasformazioni interessarono soprattutto la regolamentazione 

matrimoniale e l’affermazione di alcuni principi giuridici che legittimavano un certo livello di 

violenza correttiva all’interno della coppia. 

Infine, questo lavoro si è posto l’obiettivo di comprendere e analizzare in che modo i mezzi 

di comunicazione dell’epoca moderna presi in esame, quindi avvisi, proclami, e lamenti, erano soliti 

trattare e raccontare la violenza di genere. Dall’analisi delle fonti sono emersi molti punti interessanti. 

In primo luogo, attraverso alcuni proclami cittadini esposti sia nella città di Padova che Venezia, è 

stato possibile evidenziare il fatto che gli episodi di violenza sociale, quindi furti, assalti, rapine, 

violenze verbali, ecc., erano molto presenti all’interno della società, tanto che le autorità furono 

spesso costrette a pubblicare proclami cittadini di carattere informativo o che ammonivano le persone 

sui luoghi da non frequentare e a come comportarsi. Quindi, oltre che a comunicare, fornivano anche 

degli strumenti con i quali affrontare queste situazioni, incitando alla denuncia e al riferimento nelle 
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istituzioni. Risulta evidente che il mondo moderno fosse abituato a fare i conti con situazioni come 

quelle del brigantaggio, per esempio. Inoltre, attraverso i proclami cittadini è stato possibile 

comprendere come il fenomeno degli omicidi nella società non fosse per niente sottovalutato, dal 

momento che gli organi statali lo ritenevano un fenomeno in crescita e rispetto al quale era necessario 

prendere dei provvedimenti concreti. In secondo luogo, invece, attraverso l’analisi di diversi avvisi 

veneziani collezionati e conservati, dai fratelli Fugger di Augusta è stato possibile prima di tutto 

comprendere che gli avvenimenti relativi alla cronaca nera erano di interesse pubblico e che quindi 

la loro presenza era il risultato di una certa curiosità da parte della società che voleva avere 

informazioni sui fatti politici e diplomatici, ma anche rimanere aggiornati su avvenimenti più vicini 

a loro. Sicuramente la caratteristica di periodicità degli avvisi rese questo aspetto ancora più rilevante, 

dato che la loro uscita andava a raccontare le notizie a puntate, con nuovi aggiornamenti ogni 

settimana. Particolarmente gli avvisi si sono dimostrati essere delle fonti utili per comprendere come 

situazioni di brigantaggio, furti, baldorie e stregoneria avvenissero all’interno della società, come 

questi venissero annoverati normalmente accanto agli aggiornamenti di una qualunque città europea.  

Oltre che questi riferimenti, all’interno degli avvisi sono emersi anche alcuni casi di violenza 

di genere. Questi casi hanno apportato considerazioni interessanti a fronte di quelli che sono stati i 

cambiamenti sociali e religiosi che la società iniziò a seguire dopo il Concilio di Trento. Attraverso 

l’analisi di due casi, ovvero un fatto di internamento femminile e un omicidio di una moglie, è stato 

possibile comprendere in maniera più precisa la reale applicazione delle dinamiche che si era soliti 

seguire. La prima dinamica che è emersa è stata quella dell’internamento delle mogli in istituti 

religiosi come i conventi delle malmaritate, luoghi nei quali avveniva un internamento forzato e che 

spesso venivano utilizzati per sbarazzarsi delle congiunte. In secondo luogo, è stato possibile notare 

come avvenissero casi di omicidio delle mogli da parte dei mariti. A questo riguardo gli avvisi si sono 

rivelati essere non solo una fonte attendibile nell’attestazione della presenza di casi di questo genere, 

ma anche particolarmente descrittivi circa l’iter che le istituzioni veneziane erano solite seguire. In 

questo caso è stato possibile presuppore che venne emessa una condanna per omicidio, anche grazie 

agli approfonditi dettagli che l’avviso riferiva circa quelle che erano le pene previste e come esse si 

applicassero.  

Gli avvisi si sono dimostrati delle fonti che informavano circa gli avvenimenti di questo 

genere in maniera apparentemente neutra, fornendoci notizie sui i fatti ma senza lasciare spazio a 

interpretazioni personali o a un giudizio morale.  

In conclusione possiamo sostenere che accadeva che gli avvisi veneziani, quindi, trattassero 

nella loro compilazione effettivamente di casi di violenza di genere; nonostante questo non emerge 

una riflessione su quest’ultimi, probabilmente perché atti del genere non venivano considerati né delle 
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violenze in quanto concessi dalla legge, tanto meno possedere delle implicazioni di genere; inoltre la 

società, essendo abituata a convivere con tanti tipi di atti violenti, aveva una percezione più bassa di 

essa, nonostante comunque molti di questi atti venissero considerati socialmente gravi. 

Infine, attraverso l’analisi di alcuni Lamenti pubblicati dalla seconda metà del XVI secolo, è 

stato possibile analizzare la narrazione della colpevolezza del femminile maligno in vicende di 

omicidio, adulterio o avvelenamento; interessante a questo riguardo è stato focalizzarsi su come 

questo tipo di letteratura, partendo da fatti reali, e spesso anche molto conosciuti all’epoca, realizzava 

delle vere e proprie storie nelle quali il favoloso superava notevolmente le notizie reali, e dove il focus 

principale era parlare non tanto dell’atto violento, quanto piuttosto del momento del pentimento e 

dell’insegnamento morale che ne poteva derivare. 

 

Dall’analisi delle fonti emerge sicuramente una tendenza a raccontare il fatto speciale e 

incredibile che al tempo provocava molto interesse e di cui, quindi, era necessario parlare, anche 

perché le persone volevano avere delle informazioni a riguardo. Nonostante questo tipo di storie 

apparissero all’interno del mondo della comunicazione, racconti raramente contenevano giudizi 

personali, se non quelli educativi e morali, come abbiamo evidenziato per il genere dei lamenti.  

 

Sotto questo punto è importante evidenziare i limiti questa ricerca, traducibili in primo luogo 

nella quantità delle fonti analizzate. Gli avvisi, in quanto concepiti come forma comunicativa nata da 

necessità diplomatiche e statali, sono stati conservati, ma essendo in forma manoscritta, spesso la 

conservazione di essi o la stessa qualità dell’inchiostro utilizzato ha reso la ricerca e la consultazione 

saltuariamente difficoltosa. L’analisi di questa tesi ha preso in considerazione i fondi, accessibili da 

remoto, dei giornali dei Fugger della Österreichische Nationalbibliothek per quanto riguarda gli 

avvisi, e il database Execution Ballads dell’University of Melbourne a cura di Una McIlvenna per 

quanto riguarda i lamenti.  

È necessario sottolineare che l’analisi intrapresa in questa tesi può risultare limitata nei suoi 

risultati sotto altri due punti di vista: manca, infatti, un’analisi delle fonti per quanto riguarda la 

violenza sessuale e la violenza domestica. È importante evidenziare che non vi è stato un riscontro 

nelle fonti di informazione analizzate circa questi aspetti. Probabilmente attraverso una consultazione 

più ampia e non limitata alla tipologia di fonti analizzate, ovvero quelle relative alla comunicazione, 

sarebbe stata possibile valutarne un’eventuale presenza, per esempio attraverso una consultazione 

delle fonti giudiziarie. Probabilmente questa limitazione a livello di storia della comunicazione risulta 

dalla percezione che la società aveva nei confronti di violenze di questo tipo. La violenza domestica 

veniva denunciata raramente, perché considerata lecita e necessaria, e perché lo stesso strumento della 
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denuncia non veniva considerato affidabile. Comprendiamo che nella società moderna questo tipo di 

violenze erano a malapena considerate tali; tenendo in considerazione questa premessa, sarebbe stato 

difficile rilevare una loro presenza all’interno dei media dell’informazione, come, infatti, abbiamo 

riscontrato. Questa mancanza nelle fonti, in realtà, può essere presa in considerazione come un dato 

effettivo che ci conferma quanto precedentemente affermato rispetto alla percezione e considerazione 

di questi due ultimi aspetti, che comunque risultano essere tra i tipi di violenze meno documentate. 

 

Questa ricerca si inserisce nel quadro degli studi storia di genere e dei sistemi di informazione 

e narrazione della violenza di età moderna. Analisi di questo tipo, che intrecciano media e violenza 

sono rare nel panorama soprattutto perché la documentazione, raramente conservata, effimera o 

soggetta non è molto abbondante o è di difficile consultazione. Sotto questo punto di vista sarebbe 

interessante ampliare la ricerca ad altre forme di media dell’informazione all’interno delle quali 

veniva trattata la violenza di genere, e anche proporre un’analisi comparata con le fonti giudiziarie, 

sia perché quest’ultime sono molto più considerevoli in termini quantitativi sia per comprendere il 

reale rapporto tra mondo giuridico, la società e la sua percezione di atti di questo tipo. 
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